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IL FOLKLORE D’ITALIA

FUNZIONI DEI GRUPPI FOLKLORICI
NEL XXI SECOLO

alla fine dell’economia tra-
dizionale contadina, negli 
anni ’50 del secolo scorso 
avviata anche nelle campa-

gne con il diffondersi dell’industrializ-
zazione, si è profondamente modificata 
la realtà sociale e culturale del mondo 
rurale e delle borgate urbane che, per 
molto tempo, aveva caratterizzato le 
differenti tradizioni popolari delle re-
gioni e comunità italiane. Questa tra-
sformazione è avvenuta in modo molto 
rapido rispetto ai processi di modifica-
zione economico-culturali verificatisi 
nei secoli precedenti; in gran parte ciò è 
stato indotto e agevolato dallo sviluppo 
tecnologico che ha accelerato e miglio-
rato i sistemi di diffusione del sapere e 
della produzione nei diversi comparti. 
Per esempio, oggi, i moderni mezzi di 
comunicazione, nel grande villaggio 
globale che è ormai diventato il mondo, 
mostrano modelli di vita sociale e cul-

turale di una grande quantità di popola-
zioni, determinando così inconsapevoli 
stimoli di emulazione e di conseguente 
trasformazione della propria cultura. 
Inoltre, nei vari sistemi di produzione, 
la meccanizzazione e la robotizzazione 
stanno dando nuovi ruoli agli uomini, 
non più impegnati come esclusiva forza 
lavoro; essi ormai controllano le mac-
chine che operano. Quindi il loro impe-
gno è soprattutto mentale, cioè, di at-
tenzione per il buon funzionamento del 
sistema elettro-meccanico. Pertanto, in 
questa nuova situazione economico-so-
ciale, la cultura popolare del passato – 
ovvero, le tradizioni popolari –, secondo 
alcuni interpreti, diventerebbe un og-
getto da considerare e da osservare con 
nostalgia in quanto non esisterebbe più 
e, quindi, sarebbe soltanto da museifi-
care in opportuni spazi e momenti. In 
quest’ultimo atteggiamento di museifi-
cazione, però, si riscontra un grossola-
no errore di valutazione delle tradizioni 
popolari viste ormai come dati culturali 
statici, definiti una volta per sempre, in 
quanto storicamente determinati in un 

«

L’ARCIVESCOVO DI PESARO
E IL PRESIDENTE FITP

DIALOGANO CON I GIOVANI

Ciao ragazzi...
Insieme per la 
“remontada”
Con il magone ed un groppo in gola, mi 
accingo a rendervi partecipi del mio ul-
timo editoriale. Dieci lunghi anni di mes-
saggi, emozioni, sensazioni, turbamen-
ti, cercando discrezione, pragmatismo 
e sobrietà, il tutto, sempre, con tremore 
e trepidazione per non apparire sac-
cente e invadente.
Ieri mattina, come molti di noi, ho comin-
ciato il giorno di lavoro, leggendo del 
Barcellona e della sua famosa “remon-
tada”. Ho pensato, Dio mio, ma come 
si fa a rimontare un 4 a 0 subito all’an-
data. Eppure il Barcellona ce l’ha fatta, 
vincendo 6 a 1 contro una squadra forte 
come il Paris Saint Germain, in una gara 
di Champions League, la vecchia Cop-
pa dei Campioni. Non era mai successo 
prima nella storia del torneo di calcio più 
importante d’Europa. Ma per una volta 
vorrei trattenere i miei istinti calciofili, 
per parlare  di una sostanza più legge-
ra dell’aria ma, talvolta, più pesante del 
piombo, che sarebbe poi nient’altro che 
lo spirito che ci vuole per fare qualcosa 
del genere. Spirito che evidentemente 
la squadra catalana ha avuto quando è 
scesa in campo. Italo Calvino lo chiamò 
una volta “ il midollo del leone”. Si può 
pensare a una virtù dell’anima o a un 
tratto del carattere, che ti consentano 
di risalire nel momento decisivo in cui 
occorre farlo e non ci sono più altre oc-
casioni in cui potrai dimostrare il tuo va-
lore. Da notare, per restare in tema, che 
quelli del Barcellona non solo hanno 

di Benito Ripolidi Enzo Cocca

D
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DI BENITO RIPOLI

tempo mitico. Al contrario, le tradizioni 
popolari, in quanto fatti culturali vivi, 
conservano di fatto una costante loro 
vitalità, nella misura in cui gli uomini 
le utilizzano e le rifunzionalizzano ade-
guandole alle nuove situazioni storiche 
in cui essi vivono. Per esempio, nel con-
testo delle tradizioni popolari, fra l’al-
tro, ci sono le differenti lingue e parlate 
locali che hanno, come è evidente, una 
loro dinamica così come avviene per le 
culture popolari. Quindi, questa consi-
derazione consente di cogliere che le 
tradizioni popolari persistono sebbene 
si siano modificati i sistemi economi-
co-produttivi e quelli socio-culturali; la 
loro persistenza, non statica ma dina-
mica, è resa possibile attraverso relativi 
processi di adeguamento alle condizio-
ni oggettive che volta per volta si verifi-
cano tra le popolazioni in cui le culture 
si caratterizzano. In questo processo, 

in Italia, fin dagli anni ’50 del ‘900 han-
no svolto un ruolo importante i gruppi 
folklorici che spontaneamente si sono 
organizzati nelle diverse comunità re-
gionali. Inoltre, dagli anni ’70 sino ad 
oggi, l’organizzazione dei gruppi è sta-
ta retta e sviluppata prima dall’ENAL 
e quindi dalla F.I.T.P.; questa ha avuto 
finora l’importante responsabilità della 
conservazione critica dei vari patrimo-
ni etnografici regionali grazie alla fatti-
va collaborazione delle strutture orga-
nizzative periferiche. 
A questo punto, però, è doveroso porsi 
il problema di individuare quali siano 
gli attuali sistemi culturali e organizza-
tivi che i gruppi folklorici devono adot-
tare per essere funzionali alle nuove 
esigenze del XXI secolo, in cui i modelli 
che giungono dall’esterno risultano es-
sere tanto forti da travolgere e modifi-
care qualsiasi patrimonio tradizionale. 

In sostanza, è necessaria una riflessio-
ne critica profonda che conduca i grup-
pi folklorici e la FITP ad una rivoluzione 
organizzativa degli spettacoli realizzati 
dai gruppi. In sostanza, si pone con ur-
genza la questione di come, nelle esibi-
zioni dei gruppi, si possano perfeziona-
re e quasi superare le attuali qualità di 
volontariato spontaneo per giungere 
a qualità di tipo professionale. Per ri-
solvere tale problematica, come prima 
istanza, i gruppi dovrebbero partire da 
una conoscenza rigorosa e scientifica 
delle tradizioni popolari delle rispettive 
comunità; da questa base sarà possibi-
le interpretare e mettere in scena il pro-
prio patrimonio etnografico offrendo 
spettacoli su un palcoscenico, davanti 
ad un pubblico da tempo ormai abitua-
to ad assistere a performances con qua-
lità scenografiche abbastanza raffinate. 

[...] segue a pag. 15

compiuto l’impresa ma sono riusciti anche ad immaginare, prima 
della gara, che un evento siffatto potesse accadere.
Fatti i doverosi omaggi a chi li merita, pensiamo a noi. Dove per 
“noi” intendo Folkloristi, Cultori e Ricercatori di un mondo tradi-
zionale, che sembra destinato a ecclissarsi nel nulla del nulla. 
Avremo anche noi bisogno di una “remontada” come quella del 
Barcellona. E, come si comprende facilmente, ne avremo biso-
gno, non solo nel calcio e nel nostro mondo,  ma nella vita socia-
le, politica ed economica. Perché, come sa chiunque abbia fatto 
un minimo di sport agonistico e abbia fatto vita attiva nei gruppi 
folklorici, essi sono della vita stessa una metafora fisicale. A quan-
ti avessero dubbi in proposito consiglio di leggere “Infinite Jest” 
di Foster Wallace, che racconta come dietro  il tennis agonistico 
di successo ci siano quintalate di psicologia morale e sociale. 
Già, ma perché mai “noi” (sempre quelli di prima) avremo tanta 
necessità di fare nella vita quello che ha fatto il Barcellona nello 
sport? Mai arrendersi, mai avvilirsi, mai considerarsi sconfitti. An-
che nei momenti più bui abbiamo bisogno di andare a cercare 
idee, gesti, suoni, immagini, che ci consentano, nel modo più li-
bero possibile, di ricordare quanto meravigliose siano l’anima, la 
determinazione e la fantasia umana. Altrimenti, in un’epoca dove, 
ora dopo ora, ci viene ricordato che tutto sta per andare a rotoli, 
chi si sognerebbe mai di far parte o di attivare un gruppo folklo-
rico, chi di fare attività teatrale, chi promuovere convegni e fare 
ricerche. La nostra “fame di sapere” e la nostra curiosità devono 

essere più forti del pessimismo dilagante. E voi amici politici sia-
teci vicini. Nell’economia globalizzata, se non s’investe sui saperi, 
si finirà per trovarsi a competere nella fascia bassa del mercato, 
con Paesi che hanno economie del lavoro meno garantite del no-
stro. La sfida, potrà essere vinta solo se noi saremo sempre alla 
ricerca dell’agognata “remontada” e quindi se sapremo coltivare 
i saperi, le conoscenze, le innovazioni sociali, tecnologiche e la 
ricerca.
“L’Uomo vive pienamente la sua umanità grazie alla Cultura” 
(Giovanni Paolo II).
Nella certezza di tornare ad essere fari sempre più abbaglianti 
del mondo della Cultura tradizionale, è necessario avere sempre 
fame di Cultura. Investire in Cultura è strategico per il futuro di tutti 
noi, anche perché, senza conoscenza non c’è libertà e senza 
libertà non c’è democrazia e la nostra Patria ha bisogno di demo-
crazia e di libertà intellettuale.
“La Cultura è l’anticamera di ogni perfezionamento intellettuale e 
spirituale dell’uomo” (H. Hesse).
E allora per riuscire in qualsiasi impresa, per la realizzazione di 
qualsiasi progetto, ci vuole, soprattutto, unione sociale e convin-
zione unanime, in due parole “spirito di squadra”.
Ora, penso, si capisce perché sono passato dalla remontada 
calcistica per finire poi all’esortazione liberale.
Consolazioni utopiche di un anziano tifoso? Può essere, ma do-
potutto, la speranza è il miglior antidoto per la depressione.
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IL FANCIULLO
E IL FOLKLORE
PESARO 2017

rasferire le tradizioni dei 
patrimoni culturali che ca-
ratterizzano le nostre co-
munità,  per far sì che non 

si dimentichi mai il cammino compiuto 
fin da un lontano passato, costituisce 
uno dei principi fondamentali della 
F.I.T.P. Per realizzare questo importante 
obiettivo, però, così come avviene nella 
“staffetta della vita” quando si trasferi-
sce tutto il nostro essere nei figli e nei 
nipoti, è indispensabile consegnare il 
“testimone” del patrimonio culturale 
delle nostre differenti comunità ai ra-
gazzi, ai giovani che in futuro suben-
treranno a noi sia nella vita e sia nella 
gestione della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari. Da tale esigenza, 
infatti, deriva la manifestazione Il fan-
ciullo e il folklore: incontro con le nuove 
generazioni. 
Lo scenario della 33esima edizione di 
questo evento sono state le Marche la 

mia regione, ed in particolare la città di 
Pesaro dove sono organizzati gli spetta-
coli in cui i protagonisti sono i ragazzi 
dei gruppi partecipanti. Come è noto, 
Pesaro è la città della musica, delle bi-
ciclette; ha ospitato gruppi di ragaz-
zi giunti da tutta Italia. Nelle Marche, 
avevamo veramente bisogno, in questo 
particolare momento storico, a causa 
delle calamità naturali che ci hanno 
colpiti, di riassaporare certe emozioni 
connesse alla spensieratezza dei canti 
e dei balli tradizionali dell’infanzia; si è 
trattato di emozioni  particolari ed uni-
che che hanno ricordato con nostalgia 
un passato che appare lontano ma che 
riaffiora sempre aggiornato nel pre-
sente restando vitale. È l’attualità di un 
patrimonio che si conserva e che carat-
terizza le nostre identità, con le quali ci 
differenziamo e per questo siamo unici. 
Da Ravenna protagonista nell’edizione 
di Pesaro emerge un grande comune  

di Pamela Trisciani 

IL PATRIMONIO
CULTURALE
DEI GIOVANI
VERSO
IL FUTURO

T

Lo scenario di questa 33esima edizione dell’evento è stato la città di 
Pesaro, dove si sono svolti tutti gli spettacoli



marzo/aprile 2017 ● 7

denominatore della manifestazione: 
il patrocinio organizzativo dell’ I.G.F. 
(Unione Internazionale delle Federa-
zioni dei gruppi Folklorici Europei ed 
Extraeuropei) del I.O.V. (European Folk 
Culture Organization) e delle ammini-
strazioni regionali, provinciali e comu-
nali delle Marche.
Nella splendida Piazza del Popolo i 
gruppi provenienti da tutta Italia sono 
stati tutti interessanti con le loro ese-
cuzioni: Pizziche e Muzziche di Vieste 
(Puglia), Ortensia Ortezzano (Marche), 
I Tencitt da Cunardo (Lombardia), Mi-
romagnum da Mormanno (Calabria), 
Lis Currelis da Oristano (Sardegna), 
Città di Tropea da Tropea (Calabria), 
Alberobello da Alberobello (Puglia), 
poi la Slovenia e l’Indonesia. Tutti han-
no dato vita ad una esplosione di colori 
che ha colpito il pubblico trasmettendo 
festosità ed allegria. 
Non poteva mancare in un programma 

così ricco anche il concorso rassegna 
del documentario etnografico che ha 
visto la partecipazione di filmati. Il tut-
to si è concluso con la Santa Messa della 
domenica, che per mera casualità ha 
coinciso con la domenica delle Palme. 
Nella suggestiva cerimonia sono state 
accolte da tutti con particolare interes-
se belle e  toccanti parole dell’ arcive-
scovo che ha parlato di una visione glo-
bale di fratellanza tra i popoli senza mai 
dimenticare il locale e le proprie origini 
da considerare senza frontiere di esclu-
sione, ma con un apertura di completa 
condivisione.
La kermesse ha concluso questa tre 
giorni intensa, trasformandosi in un 
arcobaleno che inondava le vie di Pesa-
ro fino a raggiungere Piazza del Popo-
lo dove si sono svolte le premiazioni e 
dove in un abbraccio gioioso ci si è dati 
l’arrivederci alla prossima manifesta-
zione.
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IL FANCIULLO
E IL FOLKLORE
PESARO 2017

RASSEGNA
DEL DOCUMENTARIO 
ETNOGRAFICO
EDIZIONE 2017

L’intento della rassegna è quello 
di cercare di descrivere, tramite i 
moderni mezzi audiovisivi, la realtà 
dei fenomeni tradizionali per arri-
vare ad un censimento delle tradi-
zioni popolari attuali

n’interessante “provocazio-
ne” è stata proposta dalla 
Consulta Scientifica ai grup-
pi folklorici della FITP. Dal 

2017 si è deciso di lasciare libera scelta 
per il tema da affrontare nella realizza-
zione dei documentari etnografici da 
presentare al Concorso Rassegna del 
documentario etnografico; le aspettati-
ve alla partecipazione non hanno deluso. 
Ciò che si deve subito sottolineare è che 
i gruppi si sono rivolti sempre più verso 
quei fatti culturali che sono alla base delle 

loro tradizioni, anche se, a primo acchito, 
ad un occhio non esperto, alcuni filmati 
sono sembrati poco attinenti al quadro 
dei diversi patrimoni etnografici. Come 
più volte è stato sottolineato nell’introdu-
zione, l’intento della Rassegna è quello di 
cercare di descrivere, tramite i moderni 
mezzi audiovisivi, la realtà dei fenomeni 
folklorici, affinché si possa fare un cen-
simento delle tradizioni popolari attuali 
riscontrabili nelle diverse regioni. Il tema 
libero, pertanto, ha fatto sì che tradizioni, 
che forse non si ritiene siano ancora vitali, 

Udi Francesca Grella



1° PREMIO
Riti e credenze nella cultura marinaresca di Tropea
Gruppo Folk Città di Tropea - Tropea

Il documentario si focalizza in modo efficace sulla cultura marinaresca di Tropea. Il 
lavoro è costruito sul racconto di un anziano pescatore, depositario di conoscenze e 
segreti dell’arte marinaresca, e di due donne, specializzate in formule e riti di protezio-
ne magica. Essi, raccontando in parlata locale (con sottotitoli in lingua italiana), ricopro-
no anche il ruolo di voce narrante. Nel complesso la produzione riesce ad informare 
lo spettatore sul tema in oggetto. Discrete le riprese, molte effettuate dall’alto, pur se 
presentano qualche piccolo difetto di montaggio. In ogni modo il lavoro può essere 
valutato un ottimo documentario etnografico.

2° PREMIO
Terra
Gruppo folk Lis Currelis - Oristano

Il documento presenta il lavoro di un giovane che attualmente sceglie controcorren-
te di lavorare nell’allevamento equestre e in agricoltura, dove apprende dal padre le 
tecniche di aratura con traino equino. In sostanza viene documentato un esempio di 
ritorno dei giovani alla campagna e il cortometraggio realizza un’interessante analisi 
sociale su scelte di vita che valorizzano competenze passate. Nella narrazione, tutta-
via, certe sequenze sono eccessivamente prolungate e mancano elementi linguistici 
di localizzazione. Molto valide le riprese in movimento, le inquadrature e la fotografia.

3° PREMIO
Pellegrinaggio viestano a Santa Maria di Merino
Gruppo folk Pizziche e muzzeche - Vieste

Il lavoro inizia e termina con una curiosa ricostruzione di giochi e di balli popolari; svi-
luppa essenzialmente le informazioni sulla devozione mariana a Vieste attraverso una 
voce narrante femminile che simula il racconto di una donna anziana a dei bambini; 
alcuni tratti del racconto sono resi tramite finction. Dal punto di vista strettamente et-
nografico, le uniche parti documentarie sono la processione mariana e l’interessante 
canto in dialetto locale dell’anziana devota. In queste fasi le immagini indugiano però 
in scene talvolta ripetitive.

PREMIO SPECIALE “AVELLA”
Gruppo I Bees - Slovenia

Il documentario presenta balli, canti e giochi popolari eseguiti da bambini in due luoghi 
diversi: su un palco ed in un’aula. Le esecuzioni vorrebbero apparire spontanee, ma 
tradiscono una evidente organizzazione registica. I testi dialogati o canori in lingua 
slovena hanno una sottotitolatura in inglese.
I luoghi scelti sono impropri e andavano meglio contestualizzati negli spazi collettivi 
di paese. Sebbene risulti un’attenta operazione didattica per insegnare ai giovani i 
balli tradizionali sloveni, il lavoro risulta una interessante rappresentazione teatrale nella 
quale partecipa, con piacere, un certo numero di fanciulle che danzano e ragazzi che 
suonano.

GIUDIZI RASSEGNA
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siano state documentate. Per esempio, è il  
caso de U cummitu  (il convito), la cudar-
rattu (le tromba marina), la quale viene 
spezzata con un rito antichissimo di scon-
giuro magico-religioso. È interessante la 
documentazione  della canzone dedicata 
alla Madonna durante il  canto della quale 
sono presenti gesti compiuti da chi can-
ta, i quali sembrano ascrivibili alla vita 
quotidiana. In essi si coglie un complesso 
apparato semiologico che rientra nel si-
stema di comunicazione orale e gestuale 
da sempre tramandato nelle comunità 
illetterate. Si resta stupefatti nell’udire la 
filastrocca che scaccia il malocchio, ma 
ancora di più nel costatare che i volti di 
chi la recita resta segreto agli occhi degli 
spettatori. Tutti, anche le nuove genera-
zioni, sanno che gli anziani non parlano 
del rito del malocchio; nessuno spiegherà 
mai superficialmente e sommariamente 
il rito dell’olio che si allarga o meno nel 
piatto colmo d’acqua, a meno che non lo 
ritengano opportuno e, quindi, decida-
no di tramandarlo. Come è noto, questa 
trasmissione pedagogica rivolta ad un 
nuovo adepto può avvenire soltanto nel-
la mezzanotte tra il 24 ed il 25 dicembre 
oppure nella notte tra il 23 ed il 24 giugno 
di ogni anno. Gli esperti di queste forme 
rituali esorcistiche sostengono che si trat-
ta di cose serie; infatti, tale serietà la si 
riscontra nei loro visi che restano nasco-
sti alla telecamera. Allo stesso modo ci si 
rende conto che antichi mestieri vengono 
ancora svolti non soltanto dai “nonni” o 
dai padri, ma dai figli e dai nipoti attual-
mente appartenenti all’era cibernetica. 
Tutto questo significa che culture e popoli 
diversi hanno un anello di congiunzione, 
con molteplici sfaccettature, che comun-
que li unisce. 
In conclusione, nella Rassegna del docu-
mentario etnografico del 2017, la giuria 
ha espresso la seguente classifica: 1° Riti 
e credenze nella cultura marinaresca 
di Tropea (Gruppo Folk Città di Tropea);  
2° Terra (Gruppo Folk Is Currulleris - 
Oristano); 3° Pellegrinaggio viestano a 
Santa Maria di Merino (Gruppo Folk Piz-
ziche e muzzeche - Vieste). Premio spe-
ciale “Avella”: al gruppo Bees Slovenia. ●
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RINGRAZIA
PER LA MANIFESTAZIONE
IL FANCIULLO
E IL FOLKLORE

stata davvero una bella ini-
ziativa quella organizzata 
dalla FITP “ IL FANCIULLO 
E IL FOLKLORE” che si è 

tenuta a Pesaro dal 7 al 9 aprile scorso 
a Pesaro.
Tanti  giovani provenienti  da diverse 
regioni  italiane hanno  portato  il  loro  
folklore e le loro tradizioni,  espressio-
ni  di vita  delle loro terre e delle loro  
città.
Uno spettacolo interessante e davve-
ro bello quello espresso dai gruppi 
mettendo in mostra costumi tipici e 
soprattutto canti e musiche che hanno 
portato allegria sul palco della meravi-
gliosa Piazza del Popolo  dove  insie-
me al Palazzo Terzi, Palazzo Ducale e 
la Fronte Palettiana dove spiccava la 
statua del cittadino più famoso della 
città GIOACCHINO ROSSINI, del quale 
il prossimo anno si celebra il 150° dal-
la morte e sarà testimonial dell’Italia 
nel mondo.
E’ per questo grande compositore e 
per tanti altri musicisti e cantanti qua-
li Renata Tebaldi, Riz Ortolani, Mario 
Melani e il famoso conservatorio che 
Pesaro è candidata a “Città della Musi-
ca” dall’Unesco.
La manifestazione “Il Fanciullo e il 
Folklore” è un altro tassello vincente 
che si aggiunge alle tante manifesta-
zioni di grande qualità che si tengono 
nella città rossiniana.
Un grazie sentito a tutti i dirigenti FITP 
e al presidente Benito Ripoli per l’im-
peccabile organizzazione. ●

E’

di Vincenzo Ricci

PESARO
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IL FANCIULLO
E IL FOLKLORE
PESARO 2017

IL CONSIGLIO
NAZIONALE
DELLA FITP
ANCORA GUIDATO
DA UNA DONNA:
MARIA MONACO
presenza della Federazione. Quindi la 
neoeletta ha così concluso: “Ringrazio 
i gruppi molisani sempre più numero-
si e ringrazio tutti perché devo a voi se 
sono qui”.  
A questo punto resta noi offrire a Maria 

ncora il colore rosa alla 
guida del Consiglio Na-
zionale. È Maria Monaco, 
dal Molise, infatti il nuovo 

coordinatore dei consiglieri naziona-
li della Federazione; è stata eletta il 7 
aprile scorso a Pesaro nell’assemblea 
svoltasi presso l’hotel Helvetia. Ben 12 
le regioni rappresentate alla riunione, 
che già dalle prime battute è stata ab-
bastanza interessante con le puntuali 
precisazioni dei diversi delegati. Sono 
state diverse  le proposte giunte al Pre-
sidente Benito Ripoli ed al Segretario 
Generale Franco Megna; quindi sono 
state avviate le operazioni per l’elezio-
ne del nuovo coordinatore leggendo 
una bellissima lettera di commiato in-
viata dalla coordinatrice dimissionaria 
per motivi di famiglia. 
Per l’elezione si sono proposti tre can-
didati: Maria Monaco (Molise), Pasqua-
le Casaletto (Basilicata) ed Enzo Felotti 
(Lombardia). È  stata eletta a scrutinio 
segreto Maria Monaco che ha quindi 
salutato i suoi consiglieri con queste 
parole: “Ringrazio tutti per la fiducia 
concordatami. Ce la metterò tutta per 
non deludervi”. Questa elezione costi-
tuisce un meritato riconoscimento al 
Comitato Regionale del Molise, presie-
duto da Michele Castrilli che è stato ca-
pace di far sviluppare nella regione la 

Monaco un particolare “incitamento di 
buon lavoro” mettendole a diposizione 
gli spazi che riterrà opportuno utilizza-
re nella Rivista  per promuovere la sua 
attività di coordinamento nazionale 
dei gruppi folklorici della FITP. ●

A

di Francesca Grella
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AI RIGORI
VINCE
LA NAZIONALE  
DELLA F.I.T.P.

Redazione FITP

ono ormai otto anni di 
attività della Nazionale 
FITP, contraddistinti da 
importanti risultati spor-

tivi, d’immagine e di beneficenza. La 
squadra in tutti questi anni ha disputa-
to, in ogni parte della nostra penisola 
,51 partite, riportando 41 vittorie, 8 
pareggi e 3 sconfitte. L’ultimo appun-
tamento ha visto  le Vecchie Glorie di 

Pesaro  confrontarsi con la Nazionale 
FITP. Dopo i due tempi supplementari 
il risultato   si è fermato sul 2 a 2, con 
reti per la FITP di Francesco Tortoriello 
e Marcello Perrone. Alla fine ai rigori  ( 
Lauriola ,Massa, De Cata M, De Cata F, 
Ripoli.) l’ha spuntata la Nazionale FITP, 
che si è aggiudicato il trofeo messo in 
palio dall’Agenzia Sogno, organizzatri-
ce in loco dell’evento. ●

S
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ino all’estate scorsa, “Il 
Folklore d’Italia” è stato un 
“bollettino” bimestrale di in-
formazioni sulle attività e gli 

eventi organizzati dai gruppi folklorici af-
filiati alla  Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari. Con questo numero è diventato 
una “rivista scientifica”, grazie ai contenu-
ti degli articoli che, a partire dall’edizione 
di settembre-ottobre, sono stati pub-
blicati sui patrimoni etnografici e sulle 
relative riflessioni antropologiche delle 
diverse regioni italiane. Si è ottenuto così 
un prestigioso riconoscimento da parte 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
il quale ha attribuito a Il Folklore d’Italia 
il numero ISSN (Internazional Standard 
Serial Number); è un numero che iden-
tifica periodici, riviste, giornali, annuari 
e collane monografiche quali pubblica-

zioni che hanno la garanzia di referenze 
di un comitato scientifico. Tramite l’ISSN 
Il Folklore d’Italia, così come altre riviste 
scientifiche, viene inventariato con una 
sua apposita collocazione, non solo nelle 
biblioteche nazionali, ma anche in tutte 
quelle interessate agli studi demo-et-
no-antropologici; ciò consente la possibi-
lità che venga consultato da tanti studiosi. 
Inoltre, la qualifica di rivista scientifica, 
grazie all’ISSN, per gli autori di articoli 
scritti su argomenti di carattere etno-an-
tropologico, consente di ottenere titoli da 
presentare nei concorsi, nei quali vengo-
no valutate le pubblicazioni. Questo risul-
tato dovrebbe invogliare gli associati, che 
in diversi casi conducono ricerche sulle 
tradizioni popolari della propria comuni-
tà e regione, a scrivere saggi da pubblica-
re. Negli ultimi numeri la rivista, insieme 

alla cronaca di eventi e manifestazioni, è 
stata strutturata sulla base di argomen-
ti monografici: le tradizioni natalizie, il 
carnevale, i riti quaresimali e pasquali; si 
tratta di una scelta editoriale che mira ad 
ottenere una documentazione delle di-
verse attuali tradizioni popolari presenti 
nelle differenti regioni italiane. In questo 
modo si potranno consegnare alle future 
generazioni materiali folklorici utili per 
le loro trasposizioni sceniche che inten-
deranno proporre, fra qualche decennio, 
a pubblici teatralmente sempre più esi-
genti. Pertanto, da qui sorge l’invito a tutti 
perché propongano al comitato scientifi-
co saggi sulle attuali tradizioni popolari 
delle diverse regioni affinché, entro un 
certo numero di anni, Il Folklore d’Italia 
sia riuscito a documentare un vasto patri-
monio etnografico italiano. ●

F

Redazione FITP

IMPORTANTE 
RICONOSCIMENTO PER LA FITP
IL FOLKLORE D’ITALIA
RICEVE L’INTERNATIONAL
STANDARD SERIAL NUMBER
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resso l’Agriturismo Is Sca-
las ad Assemini, ho avuto 
il piacere di proporre una 
sintesi dei principali adem-

pimenti fiscali e civilistici inerenti il 
mondo degli Enti No profit quali sono, 
per esempio, i gruppi folklorici. Infatti, 
all’incontro hanno partecipato nume-
rosi rappresentanti delle Associazioni 
Culturali affiliate alla Federazione Italia-
na Tradizioni Popolari. In prima istanza 
si è provveduto a descrivere la normati-
va civilistica e le distinzioni tra Associa-
zioni Riconosciute e non Riconosciute 
per poi addentrarsi sull’importanza 
nella redazione degli statuti e nell’indi-
cazione delle clausole previste dall’art. 
148 del DPR 917/86 c.d. TUIR. Il riferi-
mento è stato fatto al fine di consentire 
una precisa indicazione delle caratteri-
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P

ADEMPIMENTI FISCALI
E CIVILISTICI
DEI GRUPPI FOLKLORICI

[...] segue da pag. 4
Oltre alla conoscenza scientifica del 
proprio patrimonio etnografico, grazie 
alla quale si deve superare la banale ri-
costruzione delle usanze locali in gene-
re fondata sulla memoria degli anziani, 
invece fondata su raccolte e documenti 
scritti da studiosi, i gruppi dovranno 
porsi il problema di conoscere le regole 
e la logica degli spazi del palcoscenico. 
Per esempio, rappresentare un canto 
tradizionale dei riti della Settimana San-
ta nel palcoscenico, in teatro o in una 
piazza, in occasione di uno spettacolo 
folklorico, costituisce un fatto scenico 
molto diverso rispetto all’esecuzione 
dello stesso canto durante la processio-
ne del Cristo morto del Venerdì Santo 
nelle strade del paese, nelle soste delle 

“stazioni” della Via Crucis.
Inoltre, per spettacolarizzare canti e 
balli della tradizione etnografica in 
teatro o su un palco in piazza, ovvero 
adeguarli alle raffinate esigenze del 
pubblico attuale, è necessario che canti 
e balli subiscano commistioni e ripla-
smazioni utili per renderli interessanti 
e facilmente fruibili. Questo fatto può si-
gnificare anche la riorganizzazione sce-
nica e armonico-strumentale di brani 
canoro-musicali e di rappresentazioni 
coreutiche in una contestualizzazione 
scenografica fortemente innovativa. Si 
tratta di una questione molto impor-
tante sulla quale è opportuno riflettere 
per affrontare le odierne rapide tra-
sformazioni dei gusti provocate dalla 
velocità con cui attualmente cambiano 

stiche che consentono la possibilità di 
detassare gli Enti non Commerciali. È 
stato specificato che allo stato attuale la 
normativa del mondo no profit è fram-
mentaria non essendo ancora presente 
un unico testo normativo che racchiuda 
le principali norme. Successivamente è 
stata chiarita la definizione di «attivi-
tà istituzionale» e degli adempimenti, 
oltre ai regimi «di vantaggio», in caso 
di svolgimento di attività commerciali 
accessorie. Quindi si sono analizzati i 
rapporti con gli Enti Pubblici ed il con-
fine tra i «contributi ai fini istituzionali» 
e le relative prestazioni eventualmente 
effettuate. Sinteticamente si è fatto un 
accenno all’eventuale attività di som-
ministrazione che, se pur effettuata in 
via accessoria e ai fini di raccolta, ne-
cessita di una serie di adempimenti di 

gli interessi e le attenzioni del pubblico. 
Una prima soluzione di questo proble-
ma è quello di cominciare a discuterne 
a livello di base, perché ciascun gruppo 
trovi un proprio indirizzo scenico ade-
guato alla realtà sociale in  cui opera. 
In seconda istanza, sarà forse oppor-
tuno organizzare incontri seminariali 
regionali nei quali i diversi gruppi pos-
sano mettere in discussione, anche con 
esempi pratici, le rispettive scelte e pro-
poste. Infine, tutto questo complesso 
argomento potrebbe essere affrontato 
nel dibattito che sicuramente ci sarà 
nella prossima assemblea federale del 
20 e 21 maggio prossimo organizzata a 
Nemi (Roma), quando alle ore 16.15 di 
sabato 20 si affronterà «Quali prospetti-
ve future per i gruppi folklorici».

natura amministrativa e fiscale sempre 
obbligatori per gli Enti no profit in ge-
nerale. A questo riguardo è necessario 
osservare che ad oggi vi sono numerosi 
dubbi ed a mio parere le Associazioni 
Culturali, quindi anche i gruppi folklo-
rici che nella loro opera in particolare 
promuovono e valorizzano le tradizioni 
popolari delle varie comunità, neces-
sitano di norme chiare ed a favore in 
considerazione dell’importanza che 
rivestono per la tutela dei patrimoni et-
nografici. Pertanto, di fronte a tali limiti 
si auspica un intervento legislativo che 
semplifichi ulteriormente gli adempi-
menti e chiarisca definitivamente il sol-
co tra l’attività commerciale condotta 
esclusivamente per fini istituzionali da 
quella svolta soprattutto con obiettivi 
esclusivi di risparmio fiscale e profitto. ●

Editoriale di Enzo Cocca

di Marco Decandia
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Viva la morte!”, proclama-
vano con necrofila esultan-
za i nazifascisti in un’epoca 
per fortuna trascorsa; an-
che i numerosi riti tradizio-

nali posti in essere nel periodo pasqua-
le nei paesi del Sud d’Italia possono 
essere letti come un gigantesco inno 
alla morte. Vi è però una radicale diffe-
renza: nella cupa evocazione nazifasci-
sta la morte era esaltata in nome della 
morte stessa, della necessità e della tra-
gica attrazione della violenza che que-
sto stesso richiamo poteva produrre; 
nei rituali pasquali la morte del Cristo 
viene commemorata perché attraverso 
tale presentificazione la morte sia scon-
fitta e riemerga la vita; il Venerdì Santo, 
giornata di Passione e morte, prelude 
alla Domenica di Pasqua, spazio del rin-
novamento del tempo e di riaffermazio-
ne della vita vittoriosa. Ho sperimen-
tato direttamente tale realtà nella mia 
pluridecennale esperienza di ricerca 
nei paesi del Sud d’Italia, con puntuali 
verifiche in altri Paesi, quali la Spagna 
con la sfilata dei giganteschi carri fune-
bri della Settimana Santa di Valladolid e 
ho presentato buona parte dei risultati 
critici di tale ricerca nel volume, scritto 
con la decisiva collaborazione di Maria-

no Meligrana, Il ponte di San Giacomo. 
L’ideologia della morte nella società 
contadina del Sud (ultima ed. Palermo, 
Sellerio, 1996), al quale mi permetto di 
rinviare quanti intendessero approfon-
dire tale problematica.
Il Giovedì Santo lo scuotimento della 
troccola, tavoletta di legno su cui sono 
installate delle maniglie in metallo, se-
gnala le diverse funzioni religiose, sosti-
tuendo così le campane rese silenziose 
in segno di lutto per la morte del Cristo. 
Si introduce così il tempo del lutto che 
avrà la sua apoteosi nella processione 
del Venerdì Santo con la statua del cor-
po del Cristo sanguinante che percor-
re le vie del paese, accompagnato dai 
tradizionali lamenti funebri. Tale pro-
cessione raggiunge a volte il Calvario, 
simbolica tomba del Cristo dal quale 
si ritorna per ricollocare la statua nella 
chiesa, sua abituale dimora. La proces-
sione ha svolto il suo compito di sten-
dere sullo spazio del paese una gigante-
sca rete simbolica atta a proteggerlo da 
qualsiasi male, realistico o simbolico.
Il sangue, lo spargimento di esso, sono 
tra i più saldi canali di comunicazione 
predisposti perché i morti si affaccino 
sulla scena dei viventi, come nell’episo-
dio omerico di Patroclo.
Se il sangue è memoria (l’evangelico 
“fate questo in memoria di me”), il ri-
cordo del morto costituisce di fatto 
sangue offerto perché egli viva nella 
pietà dei superstiti. Vita e morte, mon-
do dei vivi e mondo dei morti restereb-
bero realtà irrelate se non intervenis-
se la memoria – con la sua costitutiva 
equivalenza col sangue e con la sua 
sacralizzante – a consentire relazioni, 
a ripristinare i rapporti drammatica-

di Luigi M.
Lombardi Satriani

IL SANGUE NEI RITUALI
PASQUALI TRADIZIONALI
DEL SUD D’ITALIA

«

CASSANO, PROCESSIONE DEI MISTERI.
FLAGELLANTI

FOTO LEONARDO R. ALARIO

Nei rituali pasquali la morte del 
Cristo viene commemorata perché 
con la Resurrezione la morte ven-
ga sconfitta

I RITI DELLA
SETTIMANA
SANTA
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mente interrotti, a restituire agli affetti 
capacità di discorso.
Nel vasto quadro del sangue quale ga-
rante di vita, ricevono senso atti rituali 
presenti nel folklore del Sud e che con-
tribuiscono a sostanziare quella teatra-
lizzazione del sangue, entro la quale si 
dispiega buona parte della vita simboli-
ca delle comunità tradizionali.
Non possono essere taciuti i rituali di 
flagellazione di numerosi centri meri-
dionali quali la flagellazione nei rituali 
settennali di Guardia Sanframondi, nel 
Sannio, eseguiti per ottenere la pioggia, 
essenziale alla produzione vinicola che 
sostiene l’economia dell’intero territo-
rio, o la processione dei battenti, che 
ogni sabato santo percorre le vie di No-
cera Terinese, in Calabria, nel corso del-
la quale i battenti si percuotono a san-
gue le gambe perché tutto il lametìno, 
zona di coltivazione della vite, ancora 
oggi in atto, sia protetto e garantito nel 
suo migliore possibile prodotto.
Dall’analisi della vastissima mole di 
materiale demo-etnologico acquisito, 
ho ricavato una sorta di grammatica del 

sangue, con una serie di principi entro i 
quali essa si sviluppa. Tra questi, quel-
lo secondo il quale il sangue, in quanto 
elemento atto a dar vita, è connesso alla 
morte. Esso può pertanto essere segna-
latore di morte.
Quale elemento fondante la vita, sim-
bolo di essa, il sangue si rapporta alla 
morte, polo dialettico della vita, suo sot-
tinteso e ombra. Vita e morte costitui-
scono un binomio inscindibile; il primo 
termine può affermarsi soltanto se vie-
ne superato – circoscritto, controllato, 
dominato – il secondo. Ma principio di 
vita e principio di morte non sono pa-
ritetici; alla base del primo c’è l’essere, 
alla base del secondo, una negatività; 
del primo si predica una presenza, del 
secondo un’assenza.
In questa prospettiva si può legittima-
mente affermare che il principio della 
morte può essere richiamato solo per-
ché dalla negazione di essa, la vita viene 
affermata e potenziata. Il sangue può 
assumere stabilmente la funzione di se-
gnalatore di morte solo in un orizzon-
te culturale che tende a inverarsi nella 

vita e per la vita. Il sacrificio di Cristo, 
continuamente rinnovatosi nel rito di 
presentificazione della Messa, rifonda 
la vita dell’uomo e garantisce nel tempo 
la sua salvezza.
La storia umana, nella società occiden-
tale, è attraversata da questo filo rosso 
che riprende altri fili di sangue, presenti 
nella storia culturale, intrecciandosi in 
un ordito entro il quale le vicende uma-
ne possono ricomporsi.
In questo ordito, il sangue di Cristo; 
quello dei martiri e dei santi; dei loro 
devoti che si flagellano; dei veggenti e 
mistici popolari che sillabano sul loro 
corpo un discorso di sofferenza e di 
riscatto; di quanti usano il proprio san-
gue per dare alle loro azioni potenza 
magica; il sangue sparso in occasioni 
e momenti differenziatissimi, che dice 
storie di sofferenze, di espiazioni e an-
sia di salvezza; il sangue che segna il 
tempo contadino, denso di fatica e di 
contraddizioni, di costrizioni e di ango-
sce, concludono il loro iter tormentato, 
placandosi e facendo in modo che si 
plachi l’umano tumultuare. ●

«

NOCERA
TERINESE VATTIENTE

(FOTO MARCO MARCOTULLI)
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a circa un decennio lavo-
ro nell’ambito accademico 
molisano e svolgo ricerche 
sul campo in questa stessa 

Regione.  Essendomi occupata dal 2005 
al 2009 del sistema festivo e cerimo-
niale campobassano ho avuto modo di 
occuparmi sia della celebrazione dei 
Misteri del Corpus Domini che della 
Processione del Venerdì Santo. 
Si tratta di un rituale che affonda con 
buona probabilità le sue radici nel XIV 
sec. con la presenza di compagni di Bat-
tenti in città e una processione dei Do-
dici Apostoli già documentata nel 1470. 
In seguito, intorno al Seicento, i cerimo-
niali della Settimana Santa così come il 
Corpus Domini, che è comunque parte 
dello stesso ciclo, si articolarono lungo 
le linee di azione delle confraternite lo-
cali. Il rituale pasquale venne così a con-
centrarsi sulla processione del Venerdì 
Santo in cui il corteo seguiva e segue 
tuttora le statue del Cristo morto e della 

Madonna Addolorata1 e presto venne a 
concentrarsi intorno a una lamentazio-
ne collettiva che ne rappresenta ancora 
oggi l’elemento di maggior rilievo.  Ogni 
anno, infatti, circa settecento persone 
si preparano per settimane nella Catte-
drale sotto la guida del parroco e di un 
maestro cantore per giungere nel po-
meriggio/sera del Venerdì Santo a ese-
guire tutti insieme il ‘Teco vorrei, Signo-
re’ o Inno dell’Addolorata, un oratorio 
di impianto ottocentesco2. Il canto vie-
ne eseguito dai numerosissimi membri 
del Sodalizio dell’Addolorata ricono-
scibili dal caratteristico “spolverino” di 
color scuro con l’icona della Madonna 
ricamata sul taschino mentre procedo-
no a passo di Processione lungo le vie 
del centro storico della città. La parteci-
pazione a questo sodalizio era da sem-
pre considerata un grande onore per la 
popolazione devota campobassana e 
quando uno dei membri del sodalizio 
moriva o si allontanava dalla città, si 

doveva riconsegnare lo spolverino che 
così poteva essere affidato a un nuovo 
membro. Non era infrequente, tuttavia, 
che le famiglie tendessero a mante-
nere lo spolverino in casa passandolo 
ad esempio di padre/madre in figlio/
figlia. L’intero cerimoniale pasquale 
campobassano è comunque caratteriz-
zato da una musicalità diffusa e molto 
elaborata. Nel periodo precedente la 
Pasqua si esegue ad esempio, sempre 
in Cattedrale, il cosiddetto ‘Zu-cte-zù’ 
(in dialetto, probabilmente: il  ‘botta e 
risposta’), un oratorio molto elaborato 
in cui molte voci e componenti sono 
coinvolte e che viene seguito, anche 
se non sempre con regolarità, da buo-
na parte della popolazione del centro 
campobassano. Durante la processione 
del Venerdì Santo dietro alle due statue 
sfilano le maggiori figure istituzionali 
cittadine accanto a quelle religiose.  Il 
canto che accompagna il corteo viene 
ripetuto dal Coro a intervalli regolari, 

CANTARE
LA PASSIONE
LA SETTIMANA SANTA
A CAMPOBASSO

D

Rituale quaresimale con proces-
sione di battenti che cantano in 
coro un oratorio polivocale

di Letizia Bindi

«

CAMPOBASSO,
PROCESSIONE DELL’ADDOLORATA
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accompagnato dalla banda cittadina 
durante tutto lo svolgimento della pro-
cessione. I campobassani fanno a gara 
a individuare dal suono del canto dove 
in realtà si trovi in quel momento il cor-
teo e cominciano a disporsi ai lati della 
strada o delle piazze per accogliere nel 
modo più consono la Processione stes-
sa. Dominano sulla Processione le due 
statue in gesso della Madonna Addolo-
rata e del Cristo morto portate a spalla 
da 4 e 6 portatori. Dietro la Madonna 
prende posto un gruppo di donne vesti-
te a lutto che tengono i consueti nastri 
di tessuto nero che si dipartono dalla 
sacra icona e che rappresentano sim-
bolicamente il Calvario. A fianco delle 
icone sacre, portate in spalla dai devo-
ti prescelti per il prestigioso e solenne 
compito, spiccano due carabinieri in 
alta uniforme che sanciscono la presen-
za legittimante delle forze dell’ordine al 
corteo religioso. La Processione prende 
avvio intorno alle cinque del pomerig-
gio e si ricongiunge al Coro in seguito. 
Una volta compiuta la ricongiunzione 
tra i due cortei, quello recante le icone 
e quello del Coro, il canto può avere ini-
zio. I membri del Sodalizio indossano, 
come si diceva, uno spolverino scuro 
anche se fino a qualche decennio fa i 
devoti sfilavano incappucciati di bian-
co e scalzi, divisi in due gruppi – uno di 
uomini e uno di donne – che, coperti in 
volto, espiavano qualche loro particola-
re e inconfessata colpa sottomettendosi 
al sacrificio della Processione.  La pre-
parazione della Processione cantata, 
così come quella dello “Zuc-te-Zù”, si 
sviluppa nel corso di alcuni mesi che 
precedono e accompagnano il periodo 
quaresimale. Essa rappresenta oltre-
ché una occasione di socialità cittadina, 
un forma di rinsaldamento del senso 

di appartenenza alla comunità locale. 
Al Sodalizio aderiscono spesso intere 
famiglie e si nota anche la presenza di 
persone che pur non facendo parte del-
la congrega deputata al canto assistono 
alle prove per devozione o semplice 
curiosità. Le prove permettono di com-
prendere sia il lavoro di affinamento 
del canto, che lo sforzo di trasmettere ai 
membri del sodalizio il significato pro-
fondo dello stesso.  A ciò si unisce poi, 
nello svolgersi della Processione per le 
vie della città, in occasione del Venerdì 
Santo l’importante contributo dell’in-
cedere del passo che oltre a ritmare 
la scansione del canto, contribuisce 
a concentrare i membri del sodalizio 
nella devozione – la Processione come 
sacrificio del cammino come nel pelle-
grinaggio di cui è un parallelo interno 
allo spazio cittadino, ma anche sop-
portazione delle condizioni climatiche 
inclementi che spesso fanno da cornice 
alla celebrazione in una città di solito 
ancora molto fredda nel tanta parte 
dell’Europa meridionale e ha ascen-
denze medievali. I due simulacri della 
Madonna Addolorata e del Cristo morto 
sono entrambi ospitati nella Chiesa di 
Santa Maria della Croce, un tempo sede 
di una delle principali confraternite cit-
tadine e oggi al centro dei cerimoniali 
pasquali campobassani. Alcuni elemen-
ti uniscono questi cerimoniali pasquali 
campobassani a quelli del Corpus Do-
mini: da un lato – come si è accennato 
– la dimensione processionale; dall’al-
tro l’appartenenza di entrambi questi 
cerimoniali all’universo variegato delle 
sacre rappresentazioni.  L’elemento del 
canto rappresenta, infine, la vera speci-
ficità di questo rituale campobassano 
e lo caratterizza fortemente anche ri-
spetto ad altri cerimoniali del Venerdì 

1 Il simulacro della Madonna Ad-
dolorata, probabilmente opera 
di scuola napoletana risale al 
Settecento. Si conserva, insieme 
a quello del Cristo Morto, nella 
Chiesa di S. Maria della Croce. 
Nell’ordine processionale la Ma-
donna Addolorata segue il Cristo 

Morto. 
2L’Inno, inizialmente pensato 
per sola banda, fu composto dal 
Maestro Michele De Nigris, in-
segnante di musica presso l’Isti-
tuto Magistrale di Campobasso 
nell’Ottocento sui versi dell’In-
troduzione alle 14 Stazioni della 

Via Crucis di Pietro Metastasio 
del 1698. Originariamente com-
posto nella tonalità di Sol mino-
re, acuta, ma particolarmente in-
dicata a suggerire il pathos della 
condivisione collettiva del Miste-
ro della Passione, fu così eseguito 
sino alla Seconda Guerra mon-

diale, quando la Processione del 
Venerdì Santo fu interrotta per 
alcuni anni. In seguito, proprio 
per renderne più agevole l’ese-
cuzione, il Maestro Lino Tabasso 
lo ha scalato nella tonalità di Re 
minore. RUBINO, p. 28.

«

LA CONFRATERNITA DELL’ADDOLORATA
CHE CANTA IL TECO VORREI

NEL CENTRO STORICO DI CAMPOBASSO,
VENERDÌ SANTO 2016

(FOTO DI ROSSELLA DE ROSA)
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«

PROCESSIONE DEL CRISTO MORTO,
VENERDÌ SANTO A CAMPOBASSO 2016

(FOTO DI ROSSELLA DE ROSA)

Santo di area centro-meridionale che 
insistono maggiormente su altre for-
me di rappresentazione sacra. Il canto 
collettivo, preparato nel corso delle set-
timane di Quaresima, diviene strumento 
pedagogico potente e di formazione di 
una coscienza collettiva sia in chi fa par-
te del Sodalizio sia in chi segue le diverse 

esecuzioni dell’Oratorio e la Processione 
del Venerdì Santo. ●
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i crede comunemente che 
le sacre rappresentazioni 
della settimana santa sia-
no tutt’uno con il mondo 

mediterraneo e con le esternazioni più 
vivide e più calorose della religiosità 
meridionale: invece poi si scopre che in 
Europa la principale di queste “passioni” 
del Venerdì santo è con ogni probabili-
tà quella di Oberammergau in Baviera, 
appena oltre il confine con l’Austria, che 
impegna a scadenza decennale circa 
duemila figuranti. A guardar meglio, si 
scopre pure che tutto l’arco alpino italia-
no pullula di rappresentazioni di questo 
tipo: dal Piemonte al Friuli, ecco infatti 
una corona di località prealpine – Sorde-
volo vicino a Biella, Quarona in provin-
cia di Vercelli; Romagnano Sesia presso 
Novara; Jerago con Orago a Varese; Erto 

e poi Prata in provincia di Pordenone; 
Ciconicco di Fagagna alle porte di Udine 
e altre ancora – che, a partire dalla stes-
sa profonda, inesauribile fascinazione 
condivisa per il tema senza tempo della 
Passione di Cristo si stanno qualificando 
per una candidatura collettiva al patri-
monio immateriale UNESCO. Comune 
denominatore di queste rappresentazio-
ni, non sarà pertanto la pertinenza areale 
a un qualche “sud” o qualche “nord” del 
nostro ecumene cattolico, ma piuttosto 
quello di una stessa religiosità gesuiti-
ca, barocca ovvero “espressionista”, che 
nell’età della Controriforma si estende 
ad abbracciare tutto insieme l’universo 

cattolico, dalla Germania alla Sicilia pas-
sando naturalmente attraverso le Alpi, 
dove alligna ancora nelle plaghe più re-
mote, quelle maggiormente al riparo dal 
naturale evolversi e modernizzarsi delle 
forme correnti della devozione popolare.
Vi è però, nelle espressioni drammaturgi-
che di questa devozione cattolica piutto-
sto gridata, integralista e ultramontana, 
un’altra faccia della medaglia, che sarà 
di grande interesse per quanti cerchino, 
nella tradizione popolare, il manifestar-
si del continuo travaso che, nella nostra 
cultura religiosa, si ha tra “grande” e “pic-
cola” tradizione, tra un dettato dottrinale 
e scritturale che cala dall’alto e le sen-

SACRO
E PROFANO

S

di Giovanni Kezich

NEL VENERDÌ SANTO
DEL PROFONDO NORD

«

LANTERNE DI CARTA
CON I SIMBOLI

DELLA PASSIONE

Nel nord Italia, sono numerose le 
tradizioni quaresimali
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sibilità, gli umori, gli intenti occulti del 
popolo.    
Ben nota attraverso i racconti di Mau-
ro Corona, l’ormai celebre montana-
ro-narratore per antonomasia, che ne 
ha scritto più volte, la Passione che si 
svolge al suo paese natale di Erto, ab-
barbicato appena sopra lo spartiacque 
fatale del Vajont, resta per esempio 
ancor oggi, nonostante i periodici ri-
chiami dei pastori d’anime, una mani-
festazione piuttosto turbolenta di una 
religiosità alla rovescia, fatta soprat-
tutto di carne, grida e sangue, tanto da 
meritarsi nel gergo locale, a titolo di 
spiritosa autodeprecazione, l’impro-
nunciabile appellativo di “Cagnudei”: 
secondo la stessa logica che vuole a 
Marta nel Viterbese chiamarsi “barab-
bata” l’annuale processione primave-
rile di benedizione delle primizie, in-
terpretata da centinaia di figuranti nel 
costume rusticale proprio di altrettanti 
barabba. Infatti, come si vede in un bel 
film francese del 2015, “La passione di 
Erto” di Penelope Bertoluzzi, in un pas-
sato non remotissimo – parliamo della 
seconda metà dell’Ottocento – anche la 
rappresentazione sacra di Erto aveva 
finito per diventare il pretesto di una 
vera e propria carnevalata liberatoria, 
con giudei scampananti e staffilanti in 
foggia di diavoli, allarmando non poco i 
pastori di anime di allora.
In generale, un simile travaso di alcune 
modalità proprie della mascherata car-
nevalesca oltre il muro di cinta piutto-
sto permeabile del Mercoledì delle ce-
neri fin nel cuore della liturgia cristiana 
nel suo momento più solenne, quello 
della Pasqua, è un fenomeno piuttosto 
diffuso. A Storo, paese ai confini sudoc-
cidentali del Trentino presso il confine 

con Brescia, la tradizione dei “batedùr” 
del Venerdì santo si può ricollegare a 
pieno titolo al contesto delle rappre-
sentazioni sacre e al folklore della set-
timana santa, visto che la via crucis vi 
viene rappresentata attraverso una 
serie di quadri viventi più che persua-
sivi nella loro ingenuità, in un paese in-
teramente addobbato da file di curiosi 
lampioni di carta colorata, decorati in 
trasparenza con i simboli della passio-
ne: i dadi, la mano perforata dal chiodo, 
la corona di spine. Anche questa tra-
dizione, tuttavia, pur riportata in auge 
di recente (2003) dopo uno iato di ben 
65 anni, ebbe a subire in passato le ire 
dei potentati ecclesiastici, tanto che nel 
1938 venne interrotta del tutto in for-
za di un intervento del parroco che, in 
accordo con il podestà, ne considerava 
il carattere poco congruo alle modalità 
proprie di una buona devozione cattoli-
ca. Come mai?
L’elemento più saliente della tradizio-
ne popolare pasquale di Storo consiste 
infatti nel trasporto in processione at-
traverso il paese, dalla chiesa giù per il 
borgo e poi su di nuovo fino alla chiesa, 
di alcuni lunghi tronchi (bore) di abete 
o larice, debitamente scortecciati, di 
solito scelti tra quelli già seccati in pie-
di, perché pesino un po’ meno. Le bore 
sono lunghe circa otto metri, e sono tra-
sportate ciascuna da 16 batedùr, otto 
per parte, che le sollevano mediante 
dei lunghi traversi fissati sotto la bora 
stessa, e assicurati all’altezza della vita 
del batedùr dalle grosse cinghie di una 
specie di imbastitura a tracolla. Così, 
almeno una mano resta libera per l’im-
pugnarsi di un grosso martello di legno, 
legato al polso da una correggia, con la 
quale il dorso della bora viene percos-

so ritmicamente durante il percorso. 
Ogni bora, e ogni gruppo di batedùr, ha 
il suo martì, una specie di prodiere che 
gridando degli ordini piuttosto stento-
rei (“Prima!... Seconda!... Terza!...”) dà il 
ritmo all’incedere martellante dei bate-
dùr. Il rito nel suo complesso può per-
tanto considerarsi un’evoluzione natu-
rale del materiale sonoro proprio dei 
congegni, pur essi interamente in legno 

(racòle, bàtole ecc.), che nella ricorren-
za del Venerdì Santo in tutta Europa si 
sostituiscono al suono delle campane, 
per sottolineare la mestizia dell’univer-
sale veglia funebre che precede la Pa-
squa. Uno scenario che assume un suo 
carattere mistico piuttosto persuasivo 
quando a Storo, a partire dalle otto e 
mezza di sera, sotto la grande luna chia-
ra del Venerdì Santo, sentiamo l’eco dei 
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colpi perdersi su per la montagna in-
combente, lungo il percorso segnalato 
da centinaia e centinaia di lumini acce-
si, ricavati da gusci di chiocciole dette 
omàc, e intervallato dai tredici quadri 
viventi della via crucis.
Oggi, dopo 65 anni, la ripresa della 
tradizione, salutata con soddisfazione 
dall’arcivescovo di Trento, si svolge in-
fatti con tutti i crismi della devozione 

cattolica, che ritiene ormai di poterla 
senz’altro riproporre senza alcun ri-
schio, con la semplice raccomandazio-
ne che “tutta la processione deve es-
sere vissuta come un gesto sacro”, cui 
seguono queste parole ispirate: “il cupo 
rimbombo delle bòre ci aiuta a rivivere 
la lunga eco dei colpi di martello che in-
chiodarono Gesù al calvario. Quel lento 
e struggente battito, che richiama i col-

pi di martello sui chiodi che crocefigge-
vano Gesù, tende a riproporre in tutta 
la sua dimensione tragica l’incammina-
mento e la passione di Cristo”.
Un tempo invece, con le squadre dei ba-
tedùr formate esclusivamente dai “co-
scritti”, cioè da giovanotti, che facevano 
a gara di destrezza nel condurre le bòre 
pesantissime a rotta di collo su e giù 
per i saliscendi del paese, la processio-
ne doveva aver assunto piuttosto chia-
ramente il carattere di un’esibizione di 
forza e di destrezza giovanili, di un bra-
vìo piuttosto spinto e magari anche un 
po’ sgangherato, con il sudore, le urla di 
fatica e qualche colorita imprecazione, 
tanto da costringere a un certo punto il 
parroco a sconfessarne del tutto qualsi-
asi pretesa devozionale.
Da allora, si dirà, è cambiato poco, quasi 
nulla: le bòre, da sette, otto che erano, 
sono ridotte a sole due, perché di bate-
dùr “facciamo già fatica a trovarne 32”, 
la via crucis non si completa in chiesa 
ma, a partire dalla seconda stazione fino 
alla quattordicesima, la penultima, si 
espande lungo tutto il percorso con dei 
quadri viventi silenziosi e molto bene 
allestiti, e i batedùr stessi, pur in unifor-
me da coscritti – gilet nero sulla camicia 
bianca, pantaloni e cappello pure neri – 
oggi comprendono tra le loro fila più di 
qualche posato quarantenne, chiamato 
ad eseguire insieme agli altri con com-
punzione cameristica, a conclusione 
del rito, un pezzo di virtuosismo per-
cussionistico pieno di pathos un po’ 
scontato, significativamente intitolato 
“Ora nona”, che avrebbe (forse) fatto fe-
lice John Cage. Minuzie, piccolezze, che 
però tutte insieme ci annunciano che 
la temperie del rito, il suo sentimento 
profondo, al di là delle apparenze più o 

meno scrupolosamente rispettate, e di 
qualche piccola mutazione fisiologica 
come quelle di cui sopra dall’apparenza 
del tutto innocua, ha invece completa-
mente cambiato di segno.
Situate sul limite sottile che separa la 
devozione popolare clericalmente ac-
creditata da quella a tinte più fosche, 
popolata di angeli e diavoli, nonché di 
esagerate personificazioni della devian-
za, della miseria e del peccato, la dram-
maturgia delle sacre rappresentazioni 
segue come una cartina al tornasole il 
mutare degli umori profondi dell’uni-
verso paesano che le esprime, e del col-
lante devozionale che lo tiene insieme. 
Quale sarà, viene fatto di chiedersi, su 
uno strumento rituale così sensibile, 
così permeabile, e così fragile, l’effetto 
dell’inserimento a viva forza nel conte-
sto politico-istituzionale formalmente 
delineato e quindi della forzosa patri-
monializzazione prevista dalle regole 
delle candidature al patrimonio UNE-
SCO? Quale può essere, sul terreno del-
la piccola comunità e delle sue manife-
stazioni tradizionali spontanee, l’esito 
concreto di operazioni del genere? Da 
un lato, su un piatto della bilancia, dob-
biamo infatti mettere il rischio, della de-
finitiva scomparsa di queste tradizioni, 
l’oblio incombente sempre paventato 
(ma lo è davvero?): e dall’altro, sull’al-
tro piatto, il loro completo snaturamen-
to in un contesto ostensivo istituziona-
le, ingessato, “politicamente corretto” 
ovvero imparruccato, che sarebbe loro 
del tutto estraneo. Per il mondo delle 
tradizioni popolari, per chi le ama e le 
studia, e soprattutto per chi le fa vivere, 
si tratta di una scommessa epocale, tan-
to arrischiata e in fondo inutile quanto 
forse difficilmente aggirabile. ●

iritidellasettimanasantairitidellasettimanasanta

«
A SINISTRA

I BATEDÙR IN PROCESSIONE
LUNGO LE VIE DI STORO,

VALLE DEL CHIESE,
TRENTINO

«

SACRA RAPPRESENTAZIONE,
XI STAZIONE,

GESÙ È INCHIODATO
SULLA CROCE

(FOTO: ANTONELLA MOTT)



24 ● marzo/aprile 2017

● WWW.FITP.ORG

I RITI DELLA
SETTIMANA
SANTA

RITI DI PASSIONE 
IN CALABRIA

uella della Settimana Santa 
è ritualità complessa, strati-
ficata, non sempre semplice 
da decodificare per via di 

certe tentazioni ideologiche da cui si può 
esser deviati. La via migliore si rivela, sic-
ché, la lettura interdisciplinare, con cui è 
possibile, tendenzialmente, cogliere l’in-
sieme dei segni e dei significati sia degli 
elementi liturgici che di quelli folklorici, 
individuandone i punti di separazione e 
quelli di commistione nell’unico condi-
viso progetto della rappresentazione del 
mistero della salvezza vissuto in senso 
escatologico dalla Chiesa e in senso di 
aspirazione al riscatto immediato dal 
male da quella porzione del popolo di 
Dio che una volta era indicata come clas-
se subalterna. Non è questa la sede, ma 
ci ritornerò in altra occasione.
La domenica delle Palme, i Calabresi 
portano in chiesa fasci di ramoscelli d’u-
livo e d’alloro per la solenne benedizio-
ne. Tornati a casa, i fedeli mettono die-
tro la porta d’ingresso una piccola croce 
di rametti d’ulivo per tenere lontani gli 
spiriti maligni e per rendere propizie 
alla famiglia la pace e la prosperità. Il 
lunedì seguente i contadini piantano 
nei campi i ramoscelli benedetti, che 
così assicureranno un buon raccolto e 
lo preserveranno dalle inclemenze del 

tempo. Pare che le nostre comunità, così 
facendo, implicitamente rinnovino il 
persistente rito dell’iresione, incentrato 
su un ramo carico di frutti, che durante 
le Pianepsie i Greci offrivano al dio Apol-
lo e che appendevano, poi, alle porte 
delle loro case, lasciandolo a protezione 
di esse, fino alla sua sostituzione nella 
successiva ricorrenza annuale. La con-
ferma della persistenza dell’antico rito 
mediterraneo ci viene dalla particolare 
confezione delle palme che i bambini 
portano in chiesa per la benedizione. Le 
palme dei bambini sono composte da ra-
moscelli intrecciati o da listelli di canna 
variamente combinati. La loro forma più 
comune è quella simile a un globo tutto 

adorno di nastrini multicolori e carico di 
uova colorate, di dolciumi e di speciali 
ciambelle chiamate cose dolci, fatte di fa-
rina impastata con uova, cotte nel forno 
e, poi, ricoperte di glassa. La primavera, 
propiziatrice dell’abbondanza dei frutti 
della terra, è chiaramente simboleggia-
ta da queste palme cariche di dolciumi 
come nell’antica iresione.
Alcuni studiosi insistono sulle ascen-
denze mediterranee precristiane di certi 
riti legati al ciclo pasquale. Ma, saltando 
a pie’ pari tutta la complessa e intricata 
questione, piuttosto che alle origini me-
diterranee e precristiane, che pur biso-
gna tener presenti, penso sia più utile 
risalire ai riti piaculari medioevali, per 

Q

di Leonardo R. Alario

I rituali della quaresima costituiscono 
da sempre un argomento di analisi 
antropologica nella quale sono state 
indagate diverse questioni sul tem-
po e sulla resurrezione dalla morte
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RITI DI PASSIONE 
IN CALABRIA

Cristo Risorto e la Mater dolorosa dopo 
che San Giovanni ha fatto la spola da una 
parte all’altra per cercare Gesù. Al mo-
mento culminante, correndo incontro 
al figlio trionfante ritrovato, la Madonna 
lascia cadere il vestito nero per apparire 
nel fulgore della veste azzurra trapun-
tata d’oro tra la commozione dei pre-
senti accorsi trepidanti in gran numero 
(Arena, Briatico Dasà, Filogaso, Maiera-
to, Vibo). In altri paesi ancora i fedeli si 
stringono attorno alla Cumprunta, l’ab-
braccio tra la Vergine e il Figlio percosso 
dalla soldataglia (Badolato, Polistena). 
Sacre rappresentazioni si tengono a Bor-
gia e Davoli nel Catanzarese, a Filogaso 
nel Vibonese, a Laino Borgo, Luzzi, Ter-
ranova da Sibari nel Cosentino, con un 
rifiorire e proliferare di iniziative pro-
mosse da gruppi ecclesiali e Pro-Loco. 
Le più diffuse sono le processioni delle 
vare, che si snodano lungo un percorso 
prestabilito, che abbraccia, sacralizzan-
dolo, tutto il centro abitato, e che costitu-
iscono il momento centrale, di maggiore 
aggregazione e di più alta tensione di 
tutta la Settimana Santa. Particolarmen-
te interessanti per la loro complessità 
sono quella del Cristo morto di Nocera 
Terinese, continuamente interrotta dal 
sopraggiungere improvviso dei vattienti 
coronati di spine, i quali si percuotono a 
sangue le gambe con il cardo, e quella di 
Cassano All’Ionio col buccinatore e i tam-
burini, i quali annunciano, precedendo-
lo, il corteo delle varette, dei flagellanti 
incappucciati (discipline) e dei gruppi di 
cantori, da cui sono intonate le Passioni 
davanti alla statua dell’Addolorata.
A Nocera Terinese il rito del sangue 
effuso dai penitenti vattienti, sempre 
vanamente contrastato dalle autorità 
ecclesiastiche, si volge il Sabato santo 

mezzo dei quali, imitando la passione 
e la morte di Cristo con la flagellazione 
e la penitenza, si sperava di meritare la 
purificazione dal peccato e la rinascita a 
una nuova vita segnata dalla salvezza as-
sicurata dalla resurrezione di Cristo. Con 
diversa modalità, certo, ancora oggi ac-
cade che tanti fedeli di entrambi i sessi, 
di diversa età e di diverso grado d’istru-
zione si flagellano convinti che l’unica 
salvezza sia nell’Imitatio Christi.
I flagellanti, là dove compaiono, si per-
cuotono ed effondono, realmente o 
simbolicamente, il sangue, imitando i 
patimenti di Cristo per sperare nella re-
surrezione, ossia nella liberazione dai bi-
sogni del quotidiano, dall’angoscia, dalla 

malattia, dal pericolo di morte, dalla la-
cerazione familiare, dalla disoccupazio-
ne e dall’emigrazione. Lo effondono re-
almente a Nocera Terinese, a Verbicaro, 
a Terranova da Sibari, e simbolicamente 
a Cassano con diversa modalità. 
A Cassano i disciplini si battono, nascon-
dendo il volto, il Giovedì Santo e durante 
la lunga, estenuante processione dei Mi-
steri. A Verbicaro e a Terranova i vattien-
ti si battono, scegliendo luoghi bui e na-
scosti, e a Nocera in modo palese e con 
forte teatralizzazione. 
Il sabato, o la domenica, di Pasqua in al-
cuni paesi ha luogo la Pigghiata, cattura, 
di Gesù (Tiriolo, Settingiano, Gimiglia-
no), in altri l’Affruntata, l’incontro fra 

«
A SINISTRA

CASSANO - FLAGELLANTI
(FOTO LEONARDO R. ALARIO)

NELLA PAGINA SEGUENTE
CASSANO,  CANTARE LE PASSIONI

CASSANO - BÙCCINA
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CASSANO - DISCIPLINE 
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durante la processione dell’Addolorata. 
Coronato di spine, con neri pantaloncini 
corti per tener scoperte le gambe, su cui 
si abbatterà con forza il cardo, il disco di 
sughero armato di tredici schegge di ve-
tro, il vattiente si è preparato al rito, mas-
saggiandosi le gambe e le cosce con un 
infuso di rosmarino. Impugnati il cardo 

e la rosa, altro disco di sughero leviga-
to, con cui si batte per preparare la pelle 
a ricevere i colpi del cardo, esce di casa 
legato con una corda all’ecce homo, un 
adolescente coronato di spine e vestito 
d’un semplice panno rosso, che trascina 
una croce rivestita con un panno rosso. 
Egli si batte davanti alla soglia della pro-
pria casa e, di séguito, davanti alla soglia 
delle case di parenti e amici, sul sagrato 
delle chiese e davanti alle edicole votive, 
mentre parenti e amici lo sostengono e 
gli puliscono le ferite con un infuso di 
vino e aceto, finché, giunto davanti alla 
statua dell’Addolorata, non si batte per 
l’ultima volta. Tornato a casa, si unirà 

alla folla per seguire la processione. Rito 
complesso, fortemente teatralizzato, il 
rito del sangue di Nocera Terinese, vede 
ogni anno aderire un crescente numero 
di giovani del luogo.  
A Cassano la processione è l’azione cul-
minante di tutta la ritualità che segna la 
Settimana Santa.    Riti purificatorî e pe-
nitenziali concorrono a dare fisionomia 
e sostanza alla processione, che coin-
volge, con comportamenti differenziati, 
tutta la comunità, ma che vede i flagel-
lanti, i cantori delle Passioni, i portatori 
delle “varette” (i gruppi dei misteri della 
passione e della morte di Gesù), i fedeli 
in corteo per tutto il tempo della durata 
del percorso contemplare i patimenti di 
Cristo e i dolori della Madonna, e imita-
re, con la flagellazione, la passione e la 
morte dell’Uomo-Dio, con la speranza di 
risorgere, come Lui, dal male presente e 
dalla morte temuta.
Figura centrale del rito drammatico 
dell’Imitatio Christi è la “disciplina”, il fe-
dele incappucciato, che, per tutta la du-
rata della processione, si percuote inin-
terrottamente gli omeri e il petto con 
flagelli di ferro battuto a cinque lingue. 
Dal sagrato del Duomo, preceduto e 
annunziato dai suonatori di búccina, 
tamburi e tròccola, alle nove del matti-
na del Venerdì Santo, il corteo si muove 
lentamente: prima le varette, precedute 
dai portatori di catena e di corda, poi le 
varie associazioni, i fedeli che, per voto, 
portano la medaglia distintiva della 
confraternita, le Verginelle, bambine, 
che vestono l’abito nero ricamato d’oro 
dell’Addolorata con un cuore  d’argento 
trafitto da una o sette spade, e i flagel-
lanti. Súbito dopo è il Cristo morto, die-
tro il quale si pone il Vescovo, alle cui 
spalle avanza, solenne, la seicentesca 

statua dell’Addolorata, sotto la quale 
si pongono alcune devote, attorniata 
da gruppi di donne intente a intonare 
le Passioni, e seguita da una gran folla 
sempre in crescendo fino ad assumere 
forme imponenti. Col viso del tutto na-
scosto dal cappuccio bianco procedono, 
invece, il suonatore di tròccola, il peni-
tente (spesso una donna) che trascina 
la pesante catena, il portatore di corda 
e, naturalmente, i flagellanti, alcuni dei 
quali, oltre a flagellarsi e a procedere a 
piedi nudi, scelgono di portare anche le 
“varette” e il Cristo morto.
Raccolta, silenziosa, sofferta, pretta-
mente penitenziale, la Processione, ab-
bandonando il centro storico, si trasfor-
ma. I gruppi si soffermano a cantare più 
a lungo e con maggior vigore, rifiutan-
dosi di avanzare e attuando una forma 
rituale di opposizione all’ordine costitu-
ito, ai preti e al potere civile. A codesto 
sordo movimento interno si aggiunge 
il diverso modo di vivere la Processio-
ne di tutti gli altri. È lo stesso contesto, 
insomma, che si avverte cambiato. Nel 
mentre le varette rientrano in chiesa, e 
le discipline e l’Addolorata indugiano a 
lungo dietro gli irremovibili gruppi ca-
nori, assediate dalla folla immensa, la 
gente sorride, chiacchiera, scherza. Ve-
stiti a festa, molti si fermano a parlare, 
passeggiano, rinsaldano rapporti, fissa-
no appuntamenti per la Pasquetta, com-
prano il palloncino colorato al bambino. 
Assumono, insomma, comportamenti 
da tempo festivo. Compiuto tutto intero, 
con compunzione e contrizione, il rito 
della passione e della morte di Gesù, il 
fedele attende la Resurrezione di Cristo 
e, quindi, la sua. Anzi, Cristo è già risor-
to. È, perciò, tempo di gioia. È tempo di 
festa. ●
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I SACRI MONTI
TRA DEVOZIONE
E PATRIMONIO CULTURALE

nove Sacri Monti dell’Italia 
settentrionale sono gruppi 
di cappelle e altri manufat-
ti architettonici eretti fra il 

XVI e il XVII secolo dedicati a differenti 
aspetti della fede cristiana. Essi rappre-
sentano dei luoghi di grande valore sim-
bolico e patrimoniale  risultando ben 
integrati nell’ambiente naturale e nel 
paesaggio di colline, boschi e laghi che 
li circondano. All’interno delle cappelle 
che ne scandiscono il percorso devo-
zionale si trovano scene sacre di origine 
per lo più seicentesca e dipinti dell’e-
poca. Nel 2003 l’UNESCO ha iscritto il 
sito “Sacri Monti del Piemonte e della 
Lombardia” nella Lista del Patrimonio 
Mondiale. Questo riconoscimento ri-
conosce il valore sia artistico che devo-
zionale di questi siti e la loro levatura 
di patrimoni culturali sia materiali che 
immateriali. Per la bellezza e l’importan-
za storica delle sacre rappresentazioni 
statuarie in essi contenute, i Sacri Monti 
costituiscono un importante punto d’in-
contro per i fedeli e i cultori dell’arte. Il 
modello, sorto nelle Alpi occidentali, si 
è poi esteso a buona parte dell’Europa 
cattolica. Nel caso di quelli piemontesi e 
lombardi sono inseriti nel sistema delle 
Aree protette delle rispettive regioni. Lo 
scopo dei Sacri Monti, che si comincia-
rono a costruire in Italia a partire dalla 
fine del Quattrocento, fu all’inizio quello 
di offrire ai pellegrini un’alternativa più 
sicura rispetto ai viaggi in Terra Santa; 
poi divenne quello di offrire ai fedeli un 
percorso di meditazione e di preghiera 

che si snodasse attraverso la rappresen-
tazione per immagini della Vita e della 
Passione di Gesù; altre volte il percorso 
devozionale è dedicato alla Vergine ed ai 
“misteri” del Rosario, oppure alla Trini-
tà, ed anche alla vita di alcuni Santi par-
ticolarmente venerati (segnatamente 
a San Francesco d’Assisi, oppure a San 
Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano 
che fu strenuo promotore del nuovo im-
pegno pedagogico controriformistico). 
Alle cappelle si aggiungono solitamente 
chiese e santuari capaci di ospitare i pel-
legrini. Nel caso dei complessi piemon-
tesi e lombardi la valenza catechetica e 
pedagogica tipicamente post-tridentina 
caratterizza sia le immagini che le prati-
che sorte intorno a questi luoghi di de-
vozione. Se un tempo intorno a ognuno 
dei Sacri Monti si sviluppavano con re-
golarità processioni e pellegrinaggi in 
periodi precisi del calendario liturgico, 
anche in ragione della particolare dedi-
cazione di ciascuno di essi, ancora oggi 
sono diffusi, specie in periodi importanti 
dell’anno devozionale i pellegrinaggi in-
dividuali e collettivi verso questi luoghi, 
il che è ampiamente provato dalla pre-
senza di una grande quantità di ex-voto 
in molti di questi santuari. A Varallo, ad 
esempio, la Domenica delle Palme, si 
svolge l’antica Processione delle Sette 
Marie che parte dalla sottostante chiesa 
della Collegiata per salire verso il Sacro 
Monte. In molti altri casi si svolgono pro-
cessioni che seguono anche attraverso 
i tempi scanditi dalle distanze tra una 
cappella e un’altra del percorso la Via 
Crucis o la recitazione del Rosario. In 
alcuni casi permangono anche delle tra-
dizioni molto antiche, come quella verso 
il Sacro Monte di Varese, dove ogni anno 
giunge un pellegrinaggio da Malnate sin 
dal 1604, per rievocare il luogo e l’an-

no della prima predicazione finalizzata 
alla costruzione della Via delle Cappelle. 
L’antico pellegrinaggio fra il Sacro Mon-
te di Orta verso quello di Varallo, attra-
verso il lago e poi il passo della Colma, è 
stato recentemente riproposto e riscuo-
te annualmente un grande successo di 
partecipazione, così come quello storico 
che, ogni cinque anni, porta la comunità 
religiosa di Fontainemore in Valle d’Ao-
sta a raggiungere, attraverso un imper-
vio percorso in montagna, il Santuario 
di Oropa. La sinergia tra stupore e am-
mirazione per gli splendidi paesaggi na-
turali e per la forza pedagogica oltreché 
la bellezza artistica delle cappelle e delle 
statue in esse contenute rappresenta 
un’esperienza devozionale molto forte 
nel pellegrino determinando al tempo 
stesso una spinta alla riflessione religio-
sa durante l’ascesa ai santuari posti al 
culmine dei percorsi processionali, ma 
anche e sempre più spesso una intensa 
‘emozione patrimoniale’. ●

I

di Letizia Bindi

«

VARALLO (VARESE) COMPLESSO STATUARIO
DEL SACRO MONTE (SEC. XVII) (FOTO: BINDI)
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LA SETTIMANA
SANTA
IN PUGLIA
E IN BASILICATA

impossibile, se non addirit-
tura pretenzioso, illustrare 
puntualmente quanto av-
viene nella Settimana Santa 

in due regioni ricche di tradizioni po-
polari come la Basilicata e la Puglia. Le 
pratiche religiose del ciclo quaresimale e 
pasquale, presenti quasi ovunque, sono 
molto varie e articolate, pur presentan-
do comportamenti   devozionali e sceni-
co-rappresentativi molto simili alle altre 
regioni del Centro e del Sud Italia. Le va-
rianti e le somiglianze sono espressione 
dei vissuti comunitari e socio-culturali 
che definiscono il substrato storico e 
antropologico del contesto che le ha pla-
smate in cui continuano ad avere senso. 
Tuttavia, ciascuna e tutte le azioni di 
queste “feste del dolore”, così come sono 
vissute le rappresentazioni e le pratiche 
penitenziali, presentano caratteristiche 
tali che, se non proprio uniche, sono 
sempre di particolare rilevanza. 
La dimensione popolare, extra e parali-
turgica, e quella colta, della liturgia uffi-
ciale e chiesastica, sono ovunque fuse in 
un unico e organico corpo cerimoniale. 
Ne scaturisce una forte valenza mistica 
in cui ciascun individuo, credente o no, 
può essere coinvolto emotivamente o 
essere sorpreso dalla partecipazione 
che intere comunità esprimono com-
piutamente. Ogni rappresentazione 
mette in scena forme di devozione in cui 
il privato e il pubblico, l’individuale e il 

collettivo, il protagonista e lo spettatore 
si costituisco in unità partecipativa che 
rende pienamente significante ciascun 
atto rituale, pur nelle diverse espressioni 
cerimoniali. Queste feste del dolore, or-
mai da qualche decennio, sono acquisite 
come emblema identitario con cui le re-
altà locali, attraverso la manifestazione 
della propria commozione religiosa, si 
presentano allo sguardo di coloro che ne 
seguono la celebrazione, richiamati dal-
le dinamiche del consumo turistico-cul-
turale.  Per la Puglia è fondamentale, per 
ricchezza documentaria e contributo di 
analisi, il volume di Francesco Di Palo 
Stabat Mater Dolorosa; per la Basilica-
ta non esiste un’opera equivalente. In 
questa sede, nell’economia dello spazio 
concesso, posso solo richiamare qual-
che esempio delle tante Settimane Sante 
celebrate nelle due regioni, limitandomi 
a quelle più conosciute e di più agevole 
fruibilità.
La processione dell’Addolorata a San 
Marco in Lamis (Foggia), si svolge all’al-
ba del Venerdì Santo. La statua della 
Madonna, al canto dello Stabat Mater, 
è condotta in visita ai “sepolcri” allestiti 
nelle chiese della cittadina; similmente 
a quanto accade in molti altri centri pu-
gliesi e lucani. A San Mauro Forte (Ma-
tera) la statua dell’Addolorata è affanno-
samente portata di chiesa in chiesa per 
tutta la notte da donne in gramaglie che, 
in ogni sosta davanti ai “sepolcri”, can-

tano in dialetto il Pianto di Maria. La se-
conda processione di S. Marco in Lamisi 
ha luogo il pomeriggio ed è caratterizza-
ta dalla presenza delle fracchie: gigante-
sche torce ottenute aprendo un intero 
albero in modo che assuma la forma di 
un cono riempito da diversi quintali di 
legna; la restante sezione del tronco in-
tegra è fissata su un asse con due ruo-
te. Una volta accese le fracchie ardono 
fino a notte fonda. Inizialmente erano 
semplici torce a mano, confezionate per 
devozione e utilizzate per illuminare il 
percorso della processione serale con 
la statua dell’Addolorata. I reduci della 
prima guerra mondiale, in segno di rin-
graziamento, cominciarono a costruire 
fracchie sempre più grandi. Attualmente 
alcune,al dimetro della base del cono, 
misurano anche oltre due metri e mezzo. 
Uno dei momenti di maggiore tensione 
emotiva e spettacolare è la scena dell’in-
contro tra la statua della Madonna, por-
tata dalle donne vestite a lutto, e quella 
del Cristo con la croce o alla colonna. A 
Bisceglie e a San Severo le due statue 
hanno capelli veri, raccolti dalle offerte 
votive. Le due processioni s’incontrano 
e, una volte a contatto, le statue sono av-
vicinate a simulare il bacio della madre 
al figlio. La spettacolarizzazione, che col-
lega personaggi viventi con le statue che 
riproducono scene della Passione, tocca 
livelli di forte coinvolgimento emotivo. 
Ad Alberona (Foggia) la crocifissione è 

È

La Mater Dolorosa e il pianto di 
Maria, nelle due regioni
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storico artistico, i vari episodi della pas-
sione di Cristo. Intere scene con molti 
personaggi quasi a grandezza naturale 
sono presentate nella processione di Va-
lenzano, come, per esempio, nel gruppo 
scultoreo dell’Ultima Cena, del Cireneo, 
della Crocifissione, della Deposizione. 
Spesso i gruppi statuari, portati a spal-
la da componenti delle confraternite o 
da chi li custodisce a volte anche nelle 
proprie abitazioni, sono preceduti da 
figuranti che recano i vari simboli della 

realizzata con la statua di Gesù che ha 
le braccia articolate. La stessa tensione 
emotiva per il forte realismo della scena 
si ripropone nel momento della deposi-
zione, quando le braccia del Cristo cado-
no penzoloni lungo il corpo. Statue simili 
le ho viste in Irpinia, ed anche in Messi-
co, dove i capelli sulla statua di Gesù 
sono deposti dalle ragazze dopo la pri-
ma mestruazione. Le immagini trattate 
come persone vive realizzano la fusione 
dei personaggi in statua con i personag-

gi in carne e ossa; questa con-fusione tra 
realtà e verosimiglianza rende umani e 
statue protagonisti delle scene in cui gli 
uni e le altre, indistintamente, sembrano 
appartenere alla stessa dimensione mi-
stica. 
Quasi ovunque presenti, le processioni 
dei Misteri, che si svolgono dal giovedì al 
sabato santo, presentano con gruppi di 
statue in legno o soprattutto in cartape-
ste leccese, alcune di interessante valore 
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VENOSA (PZ) PROCESSIONE DEL SABATO  SANTO 
(FOTO V. M.SPERA 1976)

Passione. In alcune di queste processio-
ni sono presenti portatori di croci, incap-
pucciati, scalzi e con catene legate alle 
caviglie. A Troia (Foggia), per esempio,  
gli incappucciati vestono tuniche bian-
che; a Francavilla Fontana (Brindisi) i 
portatori di grandi croci vestono sai ros-
so fiammante. Particolarmente interes-
sante, per la forte suggestione e l’inten-
sità della partecipazione penitenziale, la 
processione dei cruciferi (detti viacrau-
ci) di Noicattaro (Bari) che si svolge sen-
za soste dal venerdì al sabato. La sera del 
venerdì santo diverse decine di viacruci, 
penitenti la cui identità è sconosciuta re-
cano croci pesanti anche alcune decine 
di chili; in gran parte provengono da al-
tri centri e anche dall’estero; vestono un 
saio nero, sono incappucciati, con il capo 
cinto da corone di spine o di tralci di vite; 
trascinano, scalzi, una pesante catena le-
gata alla caviglia. Numerosi e in doppia 
fila partecipano alla processioni dell’Ad-
dolorata, dei Misteri e del Cristo morto 
disposto nella naca (catafalco). Le donne 
sono tutte in nero e gli uomini, in abito 
da cerimonia portano a spalla le statue. 
I via cruci, giunti in chiesa, sciolgono la 
catena e per auto flagellarsi, ora solo in 
forma simbolica. Ai portatori di croci si 
aggiungono penitenti incappucciati che 
partecipando alle processioni, o isola-
tamente, procedendo molto lentamente 
visitano i sepolcri. Con denominazioni 
diverse, sono presenti nelle processio-
ni a Francavilla Fontana, pappamusci 
(Brindisi), a Mottola, paranze, e a Grot-
taglie, bublibubli, entrambi in provincia 
di Taranto. Sono coppie di penitenti che, 
in saio e cappuccio bianchi, scalzi, con in 
testa corone di spine o tralci di vite, con 
un bastone che battono ritmicamente 
a terra, visitano i sepolcri. A costoro si 

aggiungono i portatori di pesanti croci, 
che partecipano alle varie processioni 
dei Misteri, dell’Addolorata e del Cristo 
Morto, tutte accompagnato dello stri-
dore dalle traccole e dalle litanie delle 
varie confraternite. Molto conosciuti e 
attori di un cerimoniale più articolato i 
penitenti di Taranto, detti Perdune: ve-
stono saio bianco e mozzetta avorio; 
sul cappuccio hanno un cappello nero a 
cupola e falda larga, sul petto pende un 
“abitino” su cui è scritto Decor Carmeli; 
hanno un bastone con cui percuotono il 
terreno, procedono in pellegrinaggio ai 
sepolcri con passi brevi e dondolandosi 
di continuo. Per le modalità cerimonia-
li la celebrazione della Settimana Santa 
di Taranto è certo tra le più complesse e 
suggestive, costituendosi come espres-
sione di forte attrazione devozionale e 
turistica. 
In Basilicata le rappresentazioni della 
Settimana Santa, e la presentazione dei 
Misteri, sono realizzate, in prevalenza, 
con personaggi viventi. I centri in cui le 
rappresentazioni sono le più antiche, ar-
ticolate e tra loro variate, sono alle falde 
del Monte Vulture: Barile e Ginestra, di 
origine albanese, e Rionero in Vulture e 
Atella. Altre rappresentazioni della Setti-
mana santa,con personaggi viventi, dagli 
anni Settanta-Ottanta del secolo scorso, 
sono messe in scena un po’ ovunque nel 
resto della regione, sul modello di quella 
di Barile, ormai di forte attrazione turi-
stica. Così come sono ovunque diffuse le 
processioni dei Misteri in cui le immagi-
ni sacre sono accompagnate da perso-
naggi che recano tutti i simboli della Pas-
sione. Tra le tane, tutte di forte tensione 
e partecipazione emotiva e spettacolare, 
ricordo quelle di Venosa (Potenza), di Pi-
sticci (Matera), in tutto simili alle molte 
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due ragazzi vestiti da selvaggi durante 
la processione, di cui sono parte, gioca-
no a pallone. Anche in queste messe in 
scena processionali sono esibiti i simbo-
li della Passione, in particolare da donne 
e da bambine. A Barile, tre bambine sui 
vestitini bianchi da angioletti cruciferi 
hanno cuciti tutti i gioielli di cui la comu-
nità si priva nei giorni della celebrazione 
della Settimana Santa. A Rionero e ad 
Atella, sempre in provincia di Potenza, 
la rappresentazione si conclude con la 
crocifissione: Cristo e i ladroni, giovani 
del luogo, sono legati alle croci, mentre 
in piazza un altro giovane, nel ruolo di 
Giuda, simula l’impiccagione. Poco dopo 
Cristo, in figura di persona viva, sempre 
ad Atella, è deposto in una grotta che 
funge da sepolcro, dove i devoti si reca-
no in visita. Interessanti, in passato, e 
mi riferisco a rilevazioni compiute tra la 
fine degli anni Settanta e i primi dell’Ot-
tanta, i costumi che erano realizzati in 
loco e le armature erano di latta a Barile 
e ad Atella, o di cartone e carta argenta-
ta a Ginestra. Ormai da alcuni decenni è 
invalso l’uso di noleggiare costumi di fi-
guranti e soldati a Cinecittà. ●
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altre attive nel resto della regione, sem-
pre più e meglio organizzate dalle locali 
Pro-Loco e associazioni culturali. Di par-
ticolare interesse antropologico, inoltre, 
il canto della Passione, di tradizione ora-
le, di Tricarico, singolare per alcune sue 
parti in cui è descritto l’inseguimento di 
Cristo che, per sottrarsi ai soldati si na-
sconde in una grotta che chiude con una 
ragnatela: episodio che ricorda un passo 
dell’Egira in cui la stessa vicenda è vissu-
ta da Maometto. 
Da qualche decennio una rappresen-
tazione della Passione, con personaggi 
viventi, è messa in scena nei Sassi di Ma-
tera dove gli antichi rioni rendono più 
verosimile la scena, in particolare dopo 
“Il Vangelo secondo Matteo” di Pier Pa-
olo Pasolini e “ La Passione di Cristo” di 
Mel Gibson. 
Da un punto di vista demo-antropologi-
co, la rappresentazione di Barile è forse 
la più interessante, per il gran numero 
di personaggi e per la preparazione cui i 
personaggi principali devono sottoporsi 
con giorni di isolamento penitenziale e 
di preparazione spirituale. Il ruolo di Cri-
sto e della Madonna sono affidati a una 
coppia di fidanzati di cui è riconosciuto 
il livello morale e che devono sposarsi 
nell’anno. L’intera comunità e la struttu-
ra urbana sono coinvolte nella rappre-
sentazione che prevede percorsi e soste, 
per il processo e le altre azioni collettive, 
in vaie piazze e strade. In queste rappre-
sentazioni è presente il personaggio del-
la Zingara: una bella e ammiccante fan-
ciulla che distribuisce lupini e caramelle 
al pubblico. Personaggio di disturbo che, 
secondo la leggenda popolare, avrebbe 
fornito i chiodi della crocifissione. Altri 
personaggi di disturbo sono presen-
ti nelle rappresentazione del Vulture: 
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Nel vasto patrimonio delle 
tradizioni canore popolari 
della Sardegna sono par-
ticolarmente importanti 

i canti eseguiti durante la Settimana 
Santa. Fin da un lontano passato medie-
vale, con la spettacolarizzazione della 
passione, morte e resurrezione di Cri-
sto, rappresentate in tutte le comunità 
dell’isola con riti ed affollate processio-
ni, il canto ricopre un ruolo rilevante; e 
sebbene, nella sostanza, si adegui alla 
liturgia ufficiale della Chiesa, a livello 
popolare subisce nella forma proces-
si di rifunzionalizzazione adattandosi 
alle esigenze delle diverse comunità e 
relative culture che, nel tempo, si sono 
modificate. Questo processo si è veri-
ficato anche in altri apparati simbolici 
specifici del ciclo pasquale, quali per 
esempio, l’abbigliamento confraternale, 
i simulacri, le cappelle e le stesse regole 
statutarie delle confraternite. Gli stessi 
canti paraliturgici, sia corali che mono-
dici, hanno subito complessi processi di 
trasformazione adattandosi ed aggior-

nandosi ai differenti momenti storici. 
Per esempio, sino ad alcuni decenni fa le 
sacre rappresentazioni, non solo quelle 
della Settimana Santa, vedevano una 
significativa partecipazione popolare, 
in particolare nelle piccole comunità 
dove alle processioni, in pratica, parte-
cipava tutto il paese in modo spontaneo 
e naturale. In una realtà culturale come 
quella attuale, prevalentemente basata 
sulla spettacolarizzazione, nella quale 
è più importante apparire piuttosto che 
esse realmente, nelle processioni e nelle 
altre cerimonie religiose alle quali par-
tecipano cori e i gruppi folklori, questi 
assumono particolari posture lungo i 
percorsi processionali e gli spazi delle 
chiese dove si svolgono le cerimonie per 
essere meglio fotografati e ripresi dalle 
televisioni locali o da parenti e amici. 
In pratica, qualsiasi comportamento o 
fenomeno sociale è oggetto di spetta-
colarizzazione e di relativa documen-
tazione audiovisiva. Fenomeno questo 
che, in tutti casi, attualmente determina 
un particolare nuovo modo di proporre 

un fatto culturale religioso, per questo 
molto conservativo, come i canti di pas-
sione eseguiti nel ciclo pasquale che, in 
gran parte della Sardegna, sono definiti 
a cuncordu, cunzertu, tasgia;  il nome va-
ria a seconda della subregione dell’isola 
in cui sono eseguiti. In alcuni casi, per 
esempio, si riscontrano significative dif-
ferenze armoniche. Tuttavia, sostanzial-
mente questo tipo di canto si articola su 
impianti musicali simili. Di norma una 
formazione corale a cuncordu è compo-
sta da quattro parti maschili, fatta ecce-
zione per Aggius, dove le parti sono cin-
que, mentre a Bono sono soltanto tre.                                                                          
Nell’organizzazione del coro, i quattro 
componenti o parti si dispongono su di-
verse altezze tonali: la nota grave è de-
finita bassu o basciu; la seconda nota è 
la contra, armonicamente definibile se-
conda voce, a Cuglieri detto tenore falsu. 
Seguono sa boghe o tenore, bozi, voche 
e pesada a Seneghe, e su mesu boghe o 
mesa boghe, contraltu e falzittu a Castel-
sardo; ad Aggius, questa quarta voce è 
definita tippi, alla quale, però, si aggiun-

N

di  Giampiero Cannas

I RITI DELLA
SETTIMANA
SANTA

CANTI DI PASSIONE
IN SARDEGNA

«

SANTU LUSSURGIU, SU CUNCORDU,
LA CONFRATERNITA DEL ROSARIO CANTA

IL MISERERE NELLA PROCESSIONE DEL VENERDÌ 
SANTO (FOTO DI DIEGO PANI, 2015)
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ge una quinta acuta denominata falsittu. 
Nelle diverse comunità, ognuna di que-
ste parti si distingue da specifici colori 
timbrici, da tecniche di emissione voca-
le, da modalità di ornamentazione e da 
passaggi melodici che danno vita ad un 
peculiare impasto vocale che rende im-
mediatamente riconoscibile il coro che 
effettua l’esecuzione. Tuttavia, sebbene 
come si è appena accennato, ogni coro 
esprima nel canto la propria caratteri-
stica, sicuramente qui è utile riprendere 
le particolarità fondamentali delle voci 
del canto corale a cuncordu, del quale 
si sono prima sintetizzati gli elementi 
principali.
Bassu (basso): La parte de su bassu è quel-
la più grave e funge da sostegno armonico 
principale. Solitamente è piuttosto diste-
sa, priva di nasalizzazioni ed è realizza-
ta piena e senza vibrato. Nell’esecuzione, 
privilegia le note tenute o si muove per 
grado congiunto, sebbene si caratterizzi, 
in diversi passaggi, per la presenza di sal-
ti melodici di quarta o di quinta nelle fasi 
che portano alla realizzazione degli ac-
cordi tenuti o ribattuti. Il passaggio da un 
suono all’altro avviene in maniera netta 
attraverso piccoli portamenti; sono rari i 
melismi e gli abbellimenti. Solitamente si 
mantiene a distanza di un’ottava da sa bo-
ghe o, in certi casi, da sa mesu oghe (mez-
za voce). In alcuni brani, per lo più quelli 
in latino, è la voce che intona il canto.                                                                                                                         
Può essere gutturale, in tutto il repertorio o 
solo in alcuni canti; per esempio questo av-
viene ad Aidomaggiore, Scano Montiferro 
e Seneghe. 
Contra (contra): Sa contra costituisce la 
parte che sta sopra su bassu; ovvero, di 
norma, con la voce poco tesa, è quella par-
te che meno emerge nell’impasto vocale 
complessivo, contribuendo con le proprie 
sonorità a determinare il suono caratteri-
stico del paese che lo caratterizza nella fase 
di realizzazione accordale. Si muove con 
grado congiunto o con salti che solitamen-

te non superano gli intervalli di quarta, con 
passaggi da una nota all’altra diretti o aiu-
tati da un leggero portamento. Assai rari i 
melismi. E’ gutturale a Scano Montiferro e, 
a seconda del brano, a Seneghe.
Boghe (voce): Sa boghe è la terza delle voci 
partendo dal basso. Svolge sovente la parte 
di leader, sia intonando la parte solista che 
conducendo la melodia che sarà armoniz-
zata dalle altre voci.                                           Spesso 
si trova in rapporto di ottava con su bassu 
e privilegia il moto per grado congiunto o 
per salti mai molto ampi. Sovente piuttosto 
brillante, si staglia nettamente nel contesto 
esecutivo spesso realizzando ampi gor-
gheggi, melismi, abbellimenti e passaggi 
finemente ornati.
Mesa ’oghe (mezza voce): Sa mesa ‘oghe 
è più acuta delle quattro voci; si mantiene 
per lo più a distanza di terza da sa boghe. 
Di norma è una parte molto tesa che emer-
ge con tutta evidenza nelle fasi del canto; 
spesso propone lunghi passaggi di agilità, 
di portamenti e di vibrati. Come si è già 

accennato, nella tradizione di Aggius si ag-
giunge una quinta voce, il falsittu, che inter-
viene soprattutto in finale di frase parten-
do dall’ottava della contra e quindi termina 
con artifici armonici con l’ottava della voce.                                                                                                                                            
Nel repertorio corale sardo, come avviene 
nel canto a tenore anche in quello a cun-
cordu, di solito come si già accennato, ese-
guito di norma a quattro parti maschili, il 
canto base viene condotto da un cantore a 
questo scopo specializzato; di solito, è un 
confratello così come gli altri tre di una 
particolare confraternita del paese. Tutta-
via, in alcuni centri sono presenti cori di 
canto a cuncordu formati da cantori non 
confratelli.
Comune al canto a tenore in quello a cun-
cordu è la logica musicale, basata sulla piena 
sonorità dell’accordo maggiore in posizio-
ne fondamentale (con analoga disposizio-
ne delle parti vocali), anche se il canto a 
cuncordu presenta sempre una maggiore 
ricchezza e varietà di combinazioni di ac-
cordi. Diversi sono, invece, l’impostazio-

CAGLIARI, LA CONFRATERNITA DI SAN GIACOMO 
INTONA UN CANTO DURANTE LA PROCESSIONE

DEL VENERDÌ SANTO
(FOTO DI ROBERTO MURGIA, 2015)
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paese a paese, tali riti prevedono percorsi 
processionali e alcune azioni drammati-
che: s’incravamentu (la crocefissione) e 
soprattutto s’iscravamentu (la deposizio-
ne); come è noto, costituiscono i momenti 
principali della Passione. Ogni momen-
to del rito prevede uno specifico brano a 
cuncordu: solitamente si tratta di versioni 
locali del Miserere e dello Stabat Mater. In 
tutti i casi, il canto qualifica gli spazi del sa-
cro e determina i tempi dell’azione rituale, 
catalizzando l’attenzione dei partecipanti 
al rito e dando senso all’azione rappresen-
tata. Infatti, le esecuzioni rituali del canto 
a cuncordu sono sempre regolate da pre-
cise norme e nulla viene lasciato al caso. 
Non si può cantare male, né sono permes-
se eccessive libertà rispetto ad una norma 
condivisa. I cantori propongono le proprie 
esecuzioni in una sorta di regime di dele-
ga collettiva: la loro esecuzione rappresen-
ta l’intera comunità nel suo dialogo con 
il divino. I comportamenti musicali dei 
cantori, incaricati delle esecuzioni rituali, 
vengono attentamente vagliati dai par-
tecipanti al rito e la loro esibizione viene 
giudicata fin nei minimi particolari; quin-
di, è oggetto di discussioni collettive nei 
giorni a seguire. Accanto ai brani destinati 
alla paraliturgia, parecchi repertori locali 
di canto a cuncordu comprendono le par-
ti dell’Ordinarium Missae (Kyrie, Gloria, 
Agnus Dei, Sanctus e talvolta anche Cre-
do) eseguite per l’accompagnamento delle 
messe solenni; inoltre, sono cantati vari 
canti per altre occasioni rituali e devozio-
nali dell’anno. Infine, nel caso di impiego 
di repertori propriamente confraternali, 
vengono eseguiti brani specifici per i mo-
menti principali della vita del sodalizio (il 
Te Deum per l’elezione del nuovo priore, 
l’ingresso dei novizi, eccetera); specifiche 
versioni del Miserere sono cantate per i riti 

ne delle voci (in particolare nel canto a 
cuncordu mancano i suoni gutturali) e il 
colore;  la sintesi sonora risulta dalla loro 
combinazione, nonché l’impianto ritmico 
che, nel canto a cuncordu, è imperniato su 
note lunghe tenute, i cui valori non hanno 
i rapporti di proporzionalità della musica e 
del canto d’arte (ossia senza che vi si possa 
individuare una scansione regolare).
Significativamente differenti sono altresì 
gli scenari e le modalità dell’esecuzione. 
L’occasione principale del canto a cuncor-
du è costituita dai riti paraliturgici della 
Settimana Santa e, in particolare, dalle 
cerimonie del venerdì santo. Diversi da 

funebri.
Si deve precisare che nei repertori di can-
to a cuncordu sono compresi anche brani 
con testi non religiosi e d’argomento pro-
fano. Tuttavia essi hanno una struttura 
musicale del tutto simile a quella dei bra-
ni con testo religioso. I brani a contenuto 
laico solitamente non hanno una specifica 
destinazione contestuale. Di solito sono 
eseguiti nelle occasioni di ritrovo dei can-
tori, spesso durante banchetti conviviali e 
in momenti festivi. 
Accanto a località dove la pratica del can-
to a cuncordu non ha avuto soluzione di 
continuità ed è documentata oramai da 
decenni (prime tra tutte Castelsardo e 
Santu Lussurgiu), ve ne sono altre in cui 
si è assistito (o si sta assistendo) ad una 
riscoperta della tradizione ad opera di 
gruppi di giovani, talvolta nell’ambito di 
una rinascita dell’istituzione confraterna-
le. Durante i riti della Settimana Santa, è 
possibile ascoltare il canto a cuncordu nei 
seguenti paesi: Castelsardo, Santu Lus-
surgiu, Cuglieri, Orosei, Aidomaggiore, 
Bonnannaro, Bortigali, Bosa, Nughedu 
San Nicolò, Galtellì, Ghilarza, Aggius, Ir-
goli, Sennariolo.
Nel sud dell’isola, in particolare a Ca-
gliari nelle processioni e riti della Setti-
mana Santa della chiesa di san Giovanni 
e in quella di san Giacomo nel quartiere 
di Villanova, vengono eseguiti canti di 
passione da cori composti da numerosi 
componenti (oltre cento) le cui melodie 
si strutturano sui moduli del falso bordo-
ne secondo un impronta che trae parec-
chi spunti dalle musiche del canto lirico 
drammatico realizzato nel Sette-Ottocen-
to; a questo riguardo, è opportuno rileva-
re la particolare attenzione che il pubblico 
cagliaritano ha sempre avuto per l’opera 
lirica.  
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AGGIUS, IL CORO GALLETTO DI GALLURA
CANTA IL MISERERE DURANTE LA VIA CRUCIS

DEL MERCOLEDÌ SANTO
(FOTO DI FRANCO STEFANO RUIU, 2007)

CASTELSARDO,
IL CORO DELLO JESU

NELLA PROCESSIONE DEL LUNISSANTI
(FOTO DI MARCO LUTZU, 2011)

AGGIUS, IL CORO GALLETTO DI GALLURA CANTA 
GLORIA LAUS ET HONOR DURANTE

LA PROCESSIONE DELLA DOMENICA DELLE PALME 
(FOTO DI FRANCO STEFANO RUIU, 2007)
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riti Pasquali, come è noto, 
hanno avuto origine da an-
tichi cerimoniali giudaici 
per celebrare la liberazione 

degli Ebrei (nella Bibbia definiti “popolo 
unto e scelto da Dio”) dalla schiavitù in 
Egitto. Per chiarire la tradizione, il filoso-
fo ellenistico di formazione ebraica Filo-
ne d’Alessandria (30 a.C. – 45 d.C.) riferi-
sce che la Pasqua rappresenta il ricordo 
e il ringraziamento del popolo ebraico a 
Dio per il passaggio del Mar Rosso; nel-
lo stesso tempo, esprime il significato 
allegorico di purificazione dell’anima1. 
Su questa festività, inoltre, si è innestata 
una delle più importanti celebrazioni re-
ligiose cristiane con la rievocazione del-
la Resurrezione di Cristo, nella quale, in 
epoca medievale, è stata elaborata una 
straordinaria festa popolare ad intenso 
fervore spirituale in cui, fra l’altro, si con-
nettono tradizioni rituali precristiane di 
propiziazione specifiche del calendario 
agrario, ovvero quando annualmente 
si esalta la rinascita della natura, dopo 
il freddo e la rigidità dell’inverno. Per 
spiegare il senso profondo della Pasqua, 
Antonino Buttitta cita lo storico delle re-
ligioni rumeno Mìrcea Eliade e sostiene 
che «le esperienze dell’uomo della civil-
tà agricola, legate all’esempio della vege-
tazione, sono orientate fin da principio 
verso il gesto, verso l’atto […]. L’atto, il 
rito è indispensabile […] i misteri anti-
chi non avrebbero potuto organizzarsi 

come religioni iniziatiche se non avesse-
ro avuto dentro di sé un lungo periodo 
preistorico di mistica agraria»2. La Pa-
squa è la morte e la rinascita di Dio, ma è 
anche la rinascita della natura, la nostra 
rinascita a nuova vita liberati da tutti i 
peccati. «Questo è l’archetipo - precisa 
ancora Buttitta -, questo il significato che 
più o meno consapevolmente emerge da 
tutti i riti di Pasqua, da tutte le loro illu-
strazioni religiose»3. Dal canto suo, per 
Luigi Lombardi Satriani la Pasqua «costi-
tuisce sia il riflesso speculare, in positivo, 
del venerdì - il tempo del dolore e della 
sua commemorazione -, sia la definitiva 
vittoria su di esso, la sua reintegrazione 
nella glorificazione della vita. Resurrexit 
non inerisce solo al Cristo, viene perce-
pito come possibilità per ciascun uomo, 
e non soltanto una prospettiva metafisi-
ca, ma anche nell’orizzonte mondano e 
storico»4. Giovanni Battista Bronzini, in 
un lavoro sulla storia e l’analisi della cul-
tura tradizionale, individua, a proposito 
del ciclo pasquale «cerimonie liturgiche 
alle quali il popolo ha dato colori spetta-
colari, forme e attributi nuovi senza alte-
rarne il carattere; cerimonie rituali pro-
piziatorie che si ripetono a ogni inizio 
annuale o stagionale, e in particolare per 
la Pasqua indicano l’inizio della prima-
vera tanto che il periodo è detto anche 
del principio di primavera o di Pasqua; 
e infine credenze e pratiche varie, il cui 
singolo significato ci sfugge, ma che si 
riportano in complesso al valore sacrale 
eccezionale di quei giorni»5. 
Per inquadrare i multiformi aspetti della 

religiosità popolare dell’attuale Pasqua 
è necessario rilevarla come evento mil-
lenario di fede, di mistero e, nello stesso 
tempo, di estasi mistica all’interno della 
sua specifica liturgia di passione e morte 
di Cristo, nella quale le comunità hanno 
elaborato le loro interpretazioni in esiti 
folklorici. A questo proposito Paolo To-
schi sostiene che «quattro sono le co-
stanti che caratterizzano un fatto folklo-
rico: numero, tempo, spazio, tono. Un 
uso […] deve essere fatto proprio da un 
numero più o meno grande di persone, 
deve essersi mantenuto vivo per un tem-
po più o meno lungo, ed essersi diffuso 
per un’area più o meno ampia, grazie 
alla sua rispondenza a quella semplici-
tà di tono, a quella necessità essenzia-
le che rispecchia la psicologia e la vita 
delle classi popolari»6. Da qui le diverse 
tradizioni popolari dei riti pasquali. Fra 
questi, durante la Settimana Santa, alcu-
ni sono particolarmente interessanti, in 
quanto in Sicilia caratterizzano le tradi-
zioni delle differenti province.
Per esempio, l’Incontro è un rito compiu-
to a Ribera (AG), dove nei giorni prece-
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di Tobia Rinaldo

Il tempo quaresimale inizia 
con rituali di penitenza

RELIGIOSITÀ
E RITUALITÀ
NELLE CERIMONIE
PASQUALI
IN SICILIA

A San Cataldo (CL), 
si svolge la processione 
notturna del Giovedì 
Santo arrivando fino 
alla piccola chiesa 
di “Lu Ratò”;
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denti la Pasqua vengono apprestate le 
tre statue coinvolte nell’incontro che, nel 
giorno di Pasqua, simboleggia la gioia 
della resurrezione: cioè, la statua del Cri-
sto, addobbata con nastri colorati, fiori e 
fave verdi e quella dell’arcangelo che ha 
il compito di annunziare la resurrezio-
ne a Maria, rappresentata dalla statua 
della Madonna, che indossa un manto 
celeste sotto al quale c’è quello nero del 
lutto dei giorni della settimana santa. A 
mezzogiorno della domenica di Pasqua 
viene realizzato tra festanti ali di folla il 
rituale dell’incontro tra la Madonna e 
Gesù risorto; però, la statua dell’Arcan-
gelo precede le altre due per portare la 
notizia della resurrezione. Nel momento 
dell’incontro la statua della Madonna 
viene liberata dal manto nero mentre 
l’arcangelo si allontana.
A San Cataldo (CL), si svolge la pro-
cessione notturna del Giovedì Santo 
arrivando fino alla piccola chiesa di “Lu 
Ratò”; infatti, qui si trova la statua del 
Cristo morto dove avviene l’episodio tra 
i più commoventi della sacra rappresen-
tazione. Vengono rievocati i dinieghi dei 
soldati romani che rimangono insensibi-
li di fronte al dolore della Madonna alla 
quale i confratelli del Santissimo Sacra-
mento chiudono in faccia la porta della 
Chiesa. La banda musicale, nello stesso 
contesto, esegue le mesti note del “Pian-
to di Maria”, intercalato dal “Canto di 
passione”, tipico della tradizione popola-
re di San Cataldo. Il canto viene eseguito 
da una grande quantità fedeli. Fra i vari 
rituali svolti nel territorio nisseno è da 
citare anche ‘a Scinnenza, una rappre-
sentazione della Passione di Cristo mes-
sa in scena nell’arco di varie giornate a 
Caltanissetta.
La Processione con San Pietro, si svolge a 
Caltagirone, in provincia di Catania; si 
tratta di un rito che, in qualche modo, ha 
diverse similitudini con quello di Ribe-
ra. La domenica di Pasqua si svolge per 
le vie centrali della città un’imponente 

processione nella quale sono portate tre 
statue. La prima, realizzata in cartone 
pressato con l’interno vuoto per lo spa-
zio del portatore, è quella di San Pietro; 
la seconda è quella del Cristo risorto che 
va a cercare la Madonna per celebrare la 
Resurrezione; infine, la terza è proprio 
la statua della Madonna. Al momento 
dell’incontro tra Madre e Figlio, la statua 
della Madonna viene liberata dal manto 
del lutto, scoprendo quello sottostante 
bianco e celeste.
Lu Signuri di li fasci è la commemorazio-
ne religiosa più suggestiva della provin-
cia di Enna e viene realizzata il Venerdì 
Santo a Pietraperzia. L’anima di questa 
vara è costituita da una trave di legno di 
cipresso, terminante a croce e alta com-
plessivamente più di otto metri. Ad essa 
vengono fissati due semicerchi di ferro, 
fermati con viti alle staffe che si trovano 
nella parte alta, in modo da formare un 
unico cerchio al quale vengono legate 
altre centinaia di fasce. Ogni fedele pre-
senta ai confrati responsabili un bigliet-
to d’iscrizione, per ricevere i cosiddetti 
misurèddi, ossia, nastrini rossi benedetti, 
che vengono legati all’avambraccio o alla 
caviglia. Sempre nella provincia ennese, 
a Cerami, il periodo che precede la Pa-
squa, è caratterizzato dall’esecuzione in 
chiesa, da parte dei lamentatori, di canti 
in latino e in dialetto ceramese. Questi 
canti particolarmente suggestivi vengo-
no eseguiti durante le “Quarantore”. Di 
particolare interesse è anche l’esecuzio-
ne del suggestivo canto polivocale “Cian-
gi, ciangi Maria”.
A Messina il rito clou fra quelli realizzati 
nel corso della Settimana di Passione si 
svolge il Venerdì Santo con la secolare 
processione delle “Barette” o “Varette”. È 
composta da undici vare ed è precedu-
ta dai confratelli del SS. Crocifisso e dai 
“tamburiddari” rullanti a lutto. Dietro 
l’ultima “baretta” sfilano le varie confra-
ternite della città, quindi segue la reliquia 
del “Sacro Legno” coperta dal baldacchi-

no e portata dal decano del capitolo, con 
il vescovo accompagnato dal clero. Tra 
i diversi canti popolari della tradizione 
messinese c’è un’antica filastrocca “A 
troccula sunau” cantata la domenica di 
Pasqua da bambini. Altra caratteristica 
manifestazione del periodo pasquale nel 
Messinese è la Festa dei giudei. È realiz-
zata a San Fratello e consiste in un rito a 
carattere sacro e profano nel quale oltre 
mille trombe in ottone vengono suonate 
da trombettieri, chiamati “giudei” e ap-
partenenti ai vari ceti sociali della comu-
nità. Nella seconda metà dell’Ottocento 
l’avvenimento è documentato da Giu-
seppe Pitrè il quale, nell’opera Leggende, 
usi e costumi del popolo siciliano, nel ca-
pitolo Le feste dell’anno, scrive che «nei 
giorni di Giovedì e Venerdì della Setti-
mana Santa […] si mettono in giro pel 
Comune un buon numero di mandriani 
travestiti in una certa foggia carnevale-
sca […] un sacco con due buchi per gli 
occhi, ed una maglia di pelle nera lucida 
copre il capo, dietro il quale si rovescia a 
forma di cappuccio, pendente per via di 
una enorme nappa fino ai polpacci delle 
gambe, una specie di giubba egualmente 
rossa, che va a congiungersi alla vita con 
uno stretto paio di brache; gambali di 
stoffa gialla scendono fino ai calzoni: un 
insieme stranissimo, reso anche tale da 
un mazzo di catene a maglie schiacciate, 
triste avanzo di discipline, che i Giudei 
agitano e scuotono per accrescere il ru-
more, lo strepito ed il baccano onde as-
sordano quanti incontrano e quanti essi 
si precipitano ad incontrare»7. Benedet-
to Rubino, a cui si deve una diligente illu-
strazione della “pazzesca costumanza”, 
«ci vede una reliquia di sacra rappresen-
tazione, indubbiamente muta, della Pas-
sione, della quale mancherebbe il prota-
gonista, vittima dei Giudei crucifissori»8. 
Sempre nella provincia peloritana, a 
Barcellona Pozzo di Gotto il Venerdì 
Santo si svolgono due processioni dette 
delle Varette; entrambe si snodano con-
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temporaneamente per le strade: quella 
della città del Longano e l’altra, di Poz-
zo di Gotto, composte ognuna di tredici 
“varette”. Lungo i percorsi viene eseguita 
dai gruppi dei visillanti la “Vexilla Regis 
prodeunt”, un canto gregoriano apparte-
nente alla categoria dei polivocali ad ac-
cordo, i cui versi sono stati scritti da Ve-
nanzio Fortunato (VI sec. d.C.) vescovo 
di Poitiers. Altro canto di elaborazione e 
tradizione popolare, che viene eseguito 
nelle chiese di Barcello-
na P.G., è “Chist’è n’ura di 
notti”, ovvero un brano 
che riprende la simbo-
logia dell’orologio e del-
la scansione temporale 
della passione.
Le quattro processioni del 
Venerdì Santo, fanno par-
te delle manifestazioni 
organizzate a Palermo. 
In questa città, il venerdì 
di passione è un giorno 
particolare della Setti-
mana Santa; si svolgono 
quattro processioni: la 
prima è quella dei “coc-
chieri” che portano in 
processione la vara del 
Cristo morto e la sta-
tua della Madonna. Le 
due vare sono portate 
a turno da 32 persone, 
scortate da figuranti 
che indossano armatu-
re tardo-medievali. La 
seconda processione è 
organizzata dalla confra-
ternita dei “panettieri” 
che portano anch’essi 
simulacri identici al pri-
mo corteo; le statue sono 
scortate da figuranti che 
indossano armature romane costrui-
te sul modello impiegato per i pupi dai 
maestri pupari. La terza processione è 
quella della Vergine SS. Addolorata della 

Soledad e la quarta coinvolge gli “artigia-
ni” palermitani, che portano il simulacro 
della Madonna del Lume. Nella provin-
cia palermitana di Piana degli Albanesi 
nella Domenica delle Palme, per rievo-
care l’entrata di Cristo a Gerusalemme, 
si svolge una processione nella quale il 
vescovo cavalca un asino con in mano un 
crocifisso ed una piccola palma. Come è 
noto, in questa città, ci sono cinque delle 
otto comunità albanesi presenti nell’iso-

la, dove i riti greci legati alla Settimana 
Santa hanno conservato tutto il loro fa-
scino della cultura balcanica ed ellenica. 
Altro momento atteso dai fedeli di Pia-

na degli Albanesi è la lavanda dei piedi 
che si svolge il Giovedì Santo, quando 
il sacerdote che impersona San Pietro 

accetta di farsi lavare i 
piedi dal vescovo. I riti 
pasquali di questa comu-
nità iniziano la settima-
na precedente quella di 
Pasqua, con l’esecuzione 
del canto “Lazeri”, into-
nato da giovani accom-
pagnati dal sacerdote, il 
papas.
La Madonna “Vasa vasa” 
è un rito compiuto a Mo-
dica (RG); la domenica 
di Pasqua a mezzogior-
no in punto le statue 
della Madonna e del Sal-
vatore s’incontrano nella 
piazza della cittadina tra 
ali di folla festante. Nel 
momento dell’incontro 
la statua della Madonna, 
azionata da un manovra-
tore, si abbassa per ba-
ciare il Salvatore. Questa 
tradizione non esprime 
soltanto una simbologia 
di religiosità popolare, 
ma rimanda a pratiche 
rituali precristiane di 
tradizione agraria; in 
passato, infatti, dalla ca-
duta del mantello nero 
della Madonna, i con-

tadini traevano auspici per la stagione 
delle messi.
La processione del fercolo dell’Ecce Homo, 
è organizzata il Venerdì Santo a Canicat-
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tini Bagni (SR); è caratterizzata da un 
corteo che, pur se ha perso, nel corso del 
tempo, alcuni dettagli organizzativi, 
tuttavia non ha smarrito il suo fasci-
no particolare coinvolgendo nume-
rosi fedeli. In questa giornata si porta 
in processione, con l’ausilio di alcuni 
macchinari, la statua dell’Ecce Homo, 
realizzata in cartapesta e posta su di 
un fercolo in stile gotico. Il simulacro è 
preceduto da uno stendardo nero che 
anticamente era portato in processio-
ne dal contadino che aveva offerto al 
Signore la più grossa quantità di grano. 
A Trapani, La Processione dei Misteri 
è forse il più famoso rito siciliano del-
la Settimana Santa. La processione è 
costituita da 18 splendidi gruppi sta-
tuari lignei realizzati da maestranze 
cittadine. Secondo gli studiosi i Misteri 
trapanesi risalirebbero al XVII secolo. 
Riproducono, con emozionante veri-
smo, le scene della Passione di Cristo. 
Il Martedì Santo si svolge la processio-
ne della Madonna dei massari, orga-
nizzata dai discendenti dei portatori 
delle masserizie che, in passato, era-
no pagati dai contadini più agiati per 
trasportare i misteri e che, poi, furono 
esclusi dalla processione ufficiale del 
venerdì. Il Mercoledì Santo è la volta 
dei fruttivendoli, che organizzano per 

le vie cittadine la processione in onore 
della Madonna della Pietà, fino alla ri-
tuale visita alla Madonna dei massari. 
Il Venerdì Santo si svolge la processio-
ne più imponente dell’urna del Cristo 
morto e dell’Addolorata che lo segue in 
corteo con i fedeli e con la partecipa-
zione delle statue appartenenti alle va-
rie maestranze. Tale processione parte 
nel primo pomeriggio del venerdì e si 
conclude la mattina del sabato.
Il corteo del Cristo morto e dell’Addolo-
rata è un’imponente processione rea-
lizzata a Marsala (TP) il Giovedì Santo, 
con le statue del Cristo morto e dell’Ad-
dolorata. Il corteo prevede la parte-
cipazione di nove gruppi di figuranti, 
ognuno dei quali rappresenta eventi 
legati alla Passione di Cristo. Parteci-
pano un gruppo di ragazze che por-
tano palme e rametti di ulivo, nonché 
alcuni bambini che portano preziosi 
copricapo di proprietà della Chiesa e 
che sono ornati da monili d’oro delle 
rispettive famiglie. Partendo dalla rap-
presentazione dell’ultima cena e fino 
all’ascesa al Calvario, i gruppi sono 
preceduti da un uomo incappucciato 
che porta la croce, da un uomo definito 
giudeo che suona la tromba ed un altro 
che suona il tamburo. Generalmente la 
processione dei misteri si conclude 
la sera con la sacra rappresentazione 
teatrale dei momenti più significativi 
della Passione.
Fra i vari canti tradizionali della Setti-
mana Santa eseguiti nelle nove provin-
ce siciliane, sono anche da citare: “Lu 
Venniri matina”, un canto popolare, del 
quale è forse interessante riportare 
la prima parte: Lu venniri matinu ag-
ghiorna chiaru, - la Matri Santa si misi 
‘n caminu, - ‘ncuntrannu a San Giuvan-
ni pi la via, - ci dissi: unni sta’ jennu o 
Matri mia. - Vaiu circannu a Gesù Naz-
zarenu, - ca lu pirdia e nun lu pozzu 
asciari. - Dda jiti a la casuzza di Pilatu, 

- lu truviriti ‘nchiusu e ‘ncatinatu. - Tup-
pi tuppi cu è ddocu d’arreri? - Sugnu 
la to’ Matruzza Addulurata. - O Santa 
Matri nun vi pozzu apriri, - chi li judei 
mi tennu incatinatu. Altra appassio-
nante canzone popolare del periodo 
Pasquale è “Venniri Santu”, un brano 
che riferisce l’episodio della Veronica e 
del velo con impressa la faccia sangui-
nante del Cristo: Vènniri Santu, vènniri 
matinu - quannu la Matri Santa si misi 
‘n caminu, - scuntrau na vicchiaredda pi 
la strata - ed era la Vironica chiamata. 
- Bona donna un omu hatu scuntratu – 
chi nni lu visu è tuttu ‘nchiajatu, - vistu-
tu cu na vesta lavurata, - beddu ca nud-
du cci po’ assumigliari. - Bona donna 
un omu hajiu scuntratu - e nni lu visu è 
tuttu nchiajatu, - la facci cu stu velu cci 
haju asciugatu - e lu so visu m’arristò 
stampatu. ●
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n Calabria, il periodo che va 
dalla Quaresima alla Pasqua, 
passando per la Settimana 
Santa, è scandito da riti ben 

precisi che affondano le proprie radici 
nella notte dei tempi e che si perpetuano 
ancora oggi.
L’inizio del tempo quaresimale è segnato 
da un’antica usanza, quando il mercoledì 
delle Ceneri le donne appendono all’ester-
no delle proprie abitazioni la Corajsima, 
una pupattola di stoffa che simboleggia 
fisicamente la Quaresima. È adornata da 
sette penne di gallina, che rappresentano 
le sette settimane della Quaresima. Le pen-
ne vengono conficcate in un’arancia, a sua 
volta simbolo della femminilità, le penne 
vengono estratte, una per settimana, a sug-
gellare il passare del tempo, fino ad arriva 
alla Settimana Santa, ovvero l’ultima dei 

quaranta giorni quaresimali. La pupattola 
è adornata da una collana di olive, emble-
ma questo del cibo povero che si consu-
mava in Quaresima; nelle mani regge un 
fuso e la conocchia, oggetti che rievocano 
il noto mito delle Parche.
I riti della domenica delle Palme, come è 
da tempo noto, si integrano nel più vasto 
quadro dei riti di passaggio dall’inverno 
alla primavera, dalla morte alla vita, ma 
anche di quelli propiziatori di fertilità e di 
fecondità della terra. In questa giornata i 
calabresi sono soliti portare in chiesa rami 
d’ulivo e d’alloro per una loro benedizio-
ne. Una volta tornati a casa, questi rami 
vengono messi dietro le porte d’ingresso 
delle abitazioni; in genere, con ramoscelli 
vengono realizzate piccole croci. La loro 
funzione è prevalentemente apotropai-
ca; devono tenere lontani gli spiriti mali-

gni ed assicurare alla famiglia la pace e la 
prosperità. Dal canto loro i contadini, per 
propiziare un buon raccolto, piantano nei 
campi i ramoscelli benedetti. In partico-
lare, a Bova, è praticato un antico ritua-
le agreste, la processione delle palme o 
pupazze. Si tratta di una sorta di sculture 
vegetali di diverse dimensioni, realizzate 
con rami di ulivo intrecciati e ornate con 
fiori colorati, rappresentanti figure fem-
minili che forse potrebbero essere ricon-
dotte alle antiche simbologie di Demetra 
o Persefone. Sin dall’alto Medioevo, con il 
diffondersi del Cristianesimo  anche nei 
villaggi delle campagne, la liturgia della 
Settimana Santa si è sviluppata folkloriz-
zandosi per opera degli ordini religiosi in 
quanto più vicini alle popolazioni e alle re-
lative esigenze molto più semplici rispetto 
a quelle dei ceti urbani ed aristocratici. In 
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ambito popolare la prassi rituale ufficiale 
elaborata dalla Chiesa è stata rielaborata e 
rifunzionalizzata in ritualità paraliturgiche 
con connotazioni folkloriche. Infatti, nati 
per assecondare il naturale desiderio di 
immedesimarsi nel sacro, riti quaresima-
li e pasquali si trasformano ben presto in 
vere e proprie rappresentazioni teatrali; 
esse ripropongono i momenti cruenti della 
passione e morte di Gesù. In questo modo 
si scandiscono i momenti salienti della Set-
timana Santa e così si attua l’operazione 
simbolica della purificazione dei peccati 
sia di chi recita la sacra rappresentazione, 
sia di chi assiste allo spettacolo. Nell’elabo-
razione della drammaturgia quaresimale i 
benedettini, in epoca medievale, svolsero 
un ruolo importante, in particolare, nelle 
regioni meridionali, fra le quali la Calabria. 
In questa regione, l’aderenza dell’anti-
co dramma sacro all’attuale tradizione 
popolare si riscontra soprattutto nelle 
processioni della Settimana Santa che si 
connettono con la ritualità liturgica delle 
sacre rappresentazioni. Seguendo il prin-
cipio dell’Imitatio Christi, a Nocera Terine-
se (CZ), Verbicaro (CS), Cassano allo Ionio 
(CS) e Terranova da Sibari (CS), i vattienti 
o flagellanti si feriscono a sangue durante 
la rievocazione della flagellazione subita 
da Cristo; sul piano pratico come su quello 
simbolico è una pratica intesa come espia-
zione dei peccati, oltre che come dimostra-
zione di coraggio. Il sabato o la domenica 
di Pasqua, ha luogo in alcuni paesi come 
Tiriolo (CZ), Settingiano (CZ), Gimiglia-
no (CZ), la Pigghiata, ovvero la cattura di 
Gesù, mentre in altri, tra cui Arena (VV), 
Briatico (VV), Dasà (VV), Filogaso (VV), Gi-
rifalco (CZ),Maierato (VV), Vibo (VV), l’Af-
fruntata o Cumprunta, cioè l’incontro fra 
il Cristo Risorto e la Mater Dolorosa, però 
ormai pronta ad apparire con il manto 

della festa. La sceneggiata si realizza con 
i seguenti quadri: comincia a muoversi il 
simulacro di S. Giovanni per annunziare a 
Maria che il Figlio è vivo, facendo la spola 
dall’uno all’altra, in un andirivieni sempre 
più rapido e concitato. Nel momento cul-
minante, correndo incontro al figlio trion-
fante ritrovato, la Madonna lascia cadere 
il manto nero del lutto per apparire nel 
fulgore della veste azzurra trapunta d’oro, 
tra la commozione e gli applausi della folla 
dei fedeli.
Sebbene numerosi studiosi, come Alario, 
Bellio, Bernardi, Burdi, Buttitta, Cavalcanti, 
Camerieri, Cordiale, Currà, De Siena, Elia, 
Faeta, Ferlaino, Ferraro, Lombardi Satriani, 
Maffei, Parisi, Ricci e Tucci, si siano interes-
sati in vario modo allo studio dei riti cala-
bresi della Settimana Santa,  sembra esse-
re sfuggito loro la tradizione quaresimale 
dell’antica Daulis, odierna Davoli (CZ), nel 
cuore delle Serre calabresi. In questa co-
munità, la notte del Venerdì Santo si svolge 
un corteo arboreo particolare, cioè la sin-
golare processione della Naca di Davoli; 
probabilmente  potrebbe essere il rito del-
la Settimana Santa calabrese più suggesti-
vo per compartecipazione comunitaria. Si 
tratta di un corteo funebre notturno desti-
nato ad accompagnare la Naca, una barella 
sulla quale è stato adagiato il simulacro del 
Cristo morto. Nella processione, costitui-
sce un aspetto abbastanza singolare il fatto 
che ogni partecipante regge issato a spalla 
un abete di grandi dimensioni addobbato 
con i lampiuni, ovvero lanterne di carta co-
lorata. Il termine dialettale naca, secondo i 
linguisti, deriverebbe dal greco naché, ov-
vero ‘culla’. Il termine, oltre a designare la 
barella del Cristo morto, contraddistingue 
anche l’andamento ondeggiante, anna-
cante, del corteo arboreo. La processione 
parte dalla chiesa di San Pietro, punto di 
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era associato al tema della Resurrezione 
almeno fino dal Cinquecento, come sem-
brerebbero indicare alcune testimonianze 
iconografiche quali La Fuga in Egitto e La 
deposizione di Cristo di Caravaggio, nelle 
quali l’arbusto simboleggia qualcosa di 
nuovo, cioè la salvezza dell’uomo. Tutta-
via, a Davoli, in un Venerdì Santo partico-
larmente tempestoso – secondo un rac-
conto ormai diventato mitico –  il vento fu 
talmente forte che danneggiò sia la statua 
del Cristo che le fiaccole. Le poche soprav-
vissute alle intemperie vennero raccolte e 
poste su di un abete trovato lungo il cam-
mino; da qui deriverebbe l’attuale l’usan-
za di appendere i lampioni sugli abeti che 
seguono il corteo. Per quanto riguarda 
l’aspetto simbolico l’utilizzo dei lampiuni 
accesi appare comunque giustificato. In-
fatti, legate all’idea della vita che si spegne, 
torce e candele fanno parte da sempre del 
corredo funebre. Se è vero che cortei fune-
bri notturni seguiti da portatori di fiacco-
le sono attestati fin dall’antichità, anche 
con funzioni apotropaiche, per il mondo 
cristiano, la lampada funeraria diventa il 
simbolo della luce eterna nella quale vi-
vono le anime dei beati. I cortei funebri 
sono dotati di lampade accese in segno di 
gioia, perché il giorno del decesso è, per 
i Cristiani, il giorno della rinascita all’e-
ternità, ovvero dell’essere nella vera vita. 
Allo stesso modo, anche lo statuto dell’a-
bete è ambivalente; infatti, il sempre verde 

simbolo di rinnovamento e di vita eterna 
appare coinvolto anche nelle situazioni 
di lutto. Nel mondo antico, l’abete rosso 
simboleggiava la morte in quanto veniva 
appeso alla porta della casa del defunto, 
mentre ancora oggi nelle comunità rura-
li delle Montagne Orǎştiei, in Romania, la 
pianta segue tutti i giovani defunti nel rito 
della sepoltura come compagno nell’al-
dilà. L’interessante rito della Naca di Davo-
li, una culla che è, allo stesso tempo, anche 
luogo di nascita, di morte e di rinascita, in 
cui le tradizioni cristiane e gli antichissimi 
riti agresti si intrecciano e si confondono, 
presenta ancora molti aspetti simbolici e 
storici da interpretare e da indagare; que-
stioni che restano aperte ad ulteriori ap-
profondimenti etno-antropologici. ●

ritrovo, verso le 22, e va avanti sino a notte 
inoltrata, snodandosi per le vie del paese 
per toccare le chiese di Santa Barbara e 
Santa Caterina, oltre che il Calvario. 
Nel passato, i davolesi si recavano di per-
sona nei boschi vicini per tagliare per la 
processione un abete che addobbavano 
secondo i propri gusti. Oggi, invece, gli 
abeti vengono prenotati dalla comunità, 
identificati con un apposito timbro, e la 
domenica antecedente la Pasqua tagliati 
con un permesso particolare delle Guar-
die forestali. Gli alberi vengono in seguito 
addobbati con i lampioni realizzati collet-
tivamente dai ragazzi davolesi nelle sere 
di inverno. Secondo la tradizione orale 
locale, l’origine del rito parrebbe antica, 
anche se non si sono trovati riscontri do-
cumentari certi. Secondo le leggende ri-
ferite dagli anziani, un tempo, per seguire 
la processione notturna, venivano usate 
delle piante spontanee, in dialetto le var-
vasche, dal nome latino del tasso barbas-
so, verbascum (da barbascum, ‘barbuto’); 
queste piante erano state essiccate e poi 
intinte nell’olio, quindi accese a mo’ di 
torce. Servivano ad illuminare il percorso 
processionale. A questo riguardo è suffi-
ciente ricordare che già i Romani utilizza-
vano abitualmente le lunghe infiorescenze 
del tasso barbasso, dopo essere state es-
siccate, come torce. Per questo motivo la 
pianta è definita “candela del re”. Inoltre, 
nella simbologia cristiana, questo arbusto 
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essa Aurunca, cittadina 
d’arte del casertano, è una 
comunità in cui si riscontra 
una profonda religiosità 

popolare soprattutto nei riti tradizionali 
della Settimana Santa. Questi iniziano 
con la Quaresima, nel primo venerdì, 
quando, nella Chiesa di San Giovanni a 
Villa si espongono le statue dei vari Mi-
steri rappresentanti la passione e morte 
di Gesù. Questi simulacri hanno un loro 
ordine di tipo rituale che deve essere 
rispettato; il primo Mistero è quello che 
rappresenta «Gesù in preghiera nell’or-
to del Getsemani con accanto l’Ange-
lo che gli offre il calice»;  il secondo  è 
«Gesù flagellato legato alla colonna»; il 
terzo rappresenta «l’Ecce Homo, ovve-
ro, Gesù incoronato di spine»; il quarto 
è «La seconda caduta di Cristo sotto il 
peso della Croce, mentre sale verso la 
sommità del Golgota»; infine, l’ultimo 
simulacro rappresenta «Il Cristo morto 
deposto su una lettiga con al seguito le 
tre Marie piangenti e addolorate».
Il venerdì che precede la Settimana San-

ta, nella chiesa della Confraternita del 
Santo Rifugio viene  esposto il Mistero 
della «Pietà», mentre il sabato, nella 
chiesa delle Confraternita di San Carlo, 
avviene l’esposizione del Mistero ella 
«Deposizione» .
Ai riti quaresimali, in particolare quelli 
della Settimana Santa, partecipa una 
grade quantità di fedeli della città e 
delle comunità limitrofe, esprimendo 
così una forte devozione alle tradizioni 
penitenziali del ciclo pasquale. Questa 
devozione inizia con il complesso dei 
cortei processionali realizzati da sei  
confraternite ricche di secoli di storia, 
le quali partendo dalle rispettive sedi 
percorrono le vie cittadine e giungono 
in cattedrale per il rito dell’adorazione 
al Santissimo Sacramento. I confratel-
li indossano un camice o «sacco» sulle 
spalle del quale c’è una mozzetta colo-
rata in modo differente, a seconda della 
diversa confraternita di appartenenza. 
Ogni confratello ha il volto coperto da 
un cappuccio. Durante la processione di 
andata verso la Cattedrale i confratelli 

cantano il Benedictus o Canticum Zacha-
riae, mentre al ritorno verso le chiese, 
in cui ogni confraternita ha sede, viene 
cantato il Te Deum.
Nella Settimana Santa, la mattinata del 
lunedì, il primo cammino penitenziale 
viene compiuto dall’Arciconfraternita di 
San Biagio che è la più antica della dioce-
si (1513) ed ha sede nella Chiesa dell’An-
nunziata. Nel pomeriggio, percorrendo 
il Corso Lucilio, sfilano i confratelli della 
Confraternita  del Santissimo Rifugio 
(1758) partendo dalla omonima chiesa.
Il martedì Santo è la volta della proces-
sione dell’Arcinconfraternita del San-
tissimo Crocifisso e Monte dei Morti 
(1575) con partenza dalla Chiesa di San 
Giovanni a Villa; nel pomeriggio, invece, 
con partenza dalla Chiesa di San France-
sco, è il turno della processione dell’Ar-
ciconfraternita del Santissimo Rosario  
(1573)  ubicata nel ex convento  di San 
Domenico.
Il mercoledì santo, dalla Chiesa di San 
Carlo parte la processione della Con-
fraternita omonima (1615); nel pome-
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riggio, è la volta di un’altra processione 
dell’Arciconfraternita del Santissimo 
Rosario con identica partenza dall’ex 
convento di San Domenico; questo cor-
teo conclude i  percorsi penitenziali del-
le Confraternite.
Sempre il mercoledì Santo, nella Chiesa 
dei Frati Minori di San Giovanni a Villa, 
a cura della Arciconfraternita del San-
tissimo Crocifisso e Monte dei Morti 
viene eseguita una particolare funzione 
rituale, definita nella tradizione come 
«Ufficio delle Tenebre» e nell’interpre-
tazione popolare detto «terremoto». 
Durante tale funzione sono eseguiti i 
canti in latino tratti dai seguenti testi: 
Lamentazioni di Geremia, Trattati di 
Sant’Agostino e Epistole di San Paolo. 
Alla conclusione di ogni esecuzione, da 
un apposito candelabro (detto Saetta) 
viene spenta  una delle quindici candele 
accese in precedenza. Una volta spenta 
l’ultima,  nella chiesa rimasta al buio, i 
confratelli ed i fedeli  presenti, batto-
no le mani sui banchi riproducendo, 
in tal modo, un fragore che dovrebbe 
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riproporre quello del terremoto e che, 
quindi, dovrebbe annunciare la morte 
di Gesù e per questo dai fedeli tradizio-
nalmente definito «terremoto». 
La sera del giovedì santo è riservata alle 
visite dei fedeli agli altari della Deposi-
zione, nella tradizione popolare definiti 
«sepolcri», in quanto vengono allestiti 
nelle chiese particolari spazi adonarti 
di fiori e germogli di cereali.  
Il venerdì santo, alle 19,00 in punto, dal-
la chiesa dei Frati Minori di San Giovan-
ni a Villa, i Confratelli dell’Arciconfrater-
nita del Santissimo Crocifisso e Monte 
dei Morti portano in processione  i Mi-
steri. Il corteo processione procede con 
andamento molto lento dei portatori 
dei vari simulacri; procedono in modo 
dondolante e secondo la parlata locale 
definito cunnolella, in quanto si com-
mina con tre passi avanti e si continua 
con due dietro. Al passaggio della pro-
cessione, nelle piazze, vengono accesi, 
con fascine di ulivo, giganteschi falò, 
detti carraciuni, dai quali si sprigionano 

lingue di fuoco come se volessero rag-
giungere  il cielo; con tale simbologia si 
intende esprimere la manifestazione di 
Dio e il rinnovamento degli uomini.
Durante il percorso di questa proces-
sione viene eseguito il Misesere, con 
una forma compositiva di polifonia co-
rale monodica, nella quale si accordano 
tre voci fondamentali: basso, contralto 
o voce terza e voce alta da tenore. So-
litamente vengono eseguiti salmi tra i 
quali il «Salmo 50 di Davide» . Durante 
le esecuzioni i tre coristi si accostano 
tra di loro armonizzando le rispettive 
voci, in modo tale che il canto ripropon-
ga gli accordi di un organo.
Il Sabato Santo di buon mattino, vengo-
no condotti in processione due gruppi 
statuari; uno raffigurante la deposi-
zione di Gesù dalla Croce ad opera di 
Giuseppe d’Arimatea e di Nicodemo,  i 
quali consegnano le spoglie del Cristo 
alla Madonna accompagnata da Ma-
ria Maddalena e da Maria di Cleofa. Il 
complesso statuario di questo Mistero, 

denominato di San Carlo Borromeo, è 
portato in processione dai  confratelli 
della Confraternita di San Carlo Bor-
romeo. Un altro, quello della «Pietà», 
detto anche Mistero dell’Addolorata, è 
portato in processione dai confratelli 
della Confraternita  di Santa Maria del 
Rifugio. La riproduzione statuaria ri-
produce l’abbraccio di Maria Vergine 
con Gesù morto. A differenza degli altri 
Misteri, quest’ultimo è ricavato da un 
unico tronco di ulivo.
Alla conclusione di questa processione, 
che riempie il lungo tempo dei rituali del 
venerdì santo, i due monumentali Miste-
ri, caratteristici per il loro lento incede-
re, fanno ritorno alle rispettive chiese in 
cui hanno sede le relative confraternite 
i confratelli delle quali offrono ai fedeli 
candele ex voto alle quali sono uniti ra-
moscelli di ruta, il noto arbusto dall’acre 
odore che ogni male «stuta». Si deve 
precisare che, in segno di buon augurio, 
questi ramoscelli vengono conservati 
dai fedeli per un intero anno. ●
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ULMONA.Un’immensa 
macchia di colore. Gente 
assiepata in ogni angolo 
sulla “bomboniera” di piaz-

za Maggiore (oggi Piazza Garibaldi), al 
limite della capienza, accarezzata da un 
sole primaverile che batte qualche nu-
vola residua tra le catene montuose del-
la Maiella ed il Morrone. Su ogni balcone 
e dietro ad ogni finestra occhi attenti e 
commossi. Un colpo d’occhio magnifico 
con un   pubblico delle grandi occasioni 
ad accogliere, anche quest’anno, la corsa 
della Madonna in piazza. Le stime par-
lano di circa 25mila persone con larga 
rappresentanza di tedeschi, scandinavi, 
rumeni, canadesi, americani e australia-
ni.  Il rito, organizzato come ogni anno, 
dalla Confraternita della Madonna di 
Loreto continua ad affascinare e a con-
quistare sulmonesi e turisti. Turisti che 
sono arrivati anche da ogni parte d’Italia 
per vivere la Pasqua sulmonese. E tutto 
è andato come tradizione vuole.. Quel-
la della Madonna in piazza Garibaldi di 
stamattina è stata una corsa perfetta, 

senza sbavature.
CENNI STORICI. La nascita della sacra 
rappresentazione della mattina di Pa-
squa, non è facilmente databile. Esiste 
nella sede della Confraternita di Santa 
Maria di Loreto una fotografia che sem-
bra sia stata scattata in occasione della 
“corsa” del 1860, ma la rappresentazio-
ne è comunque senz’altro anteriore al 
1800, tanto che vi sono documenti at-
testanti che una statua della “Madonna 
che scappa” era custodita fin dalla fine 
del ‘700 nella Cappella di casa Alican-
dri-Ciufelli, situata nei pressi della chie-
sa di San Filippo. Inoltre, sempre nello 
stesso periodo, secondo diversi studiosi 
cade in disuso la Processione del Cristo 
Risorto che i Trinitari eseguivano fino 
alla Fontana del Vecchio, al limite del 
proprio àmbito territoriale verso Sud, 
proprio perché messa in ombra dalla 
“Madonna che scappa in piazza” e rela-
tiva Processione a cura dei Confratelli 
Lauretani. Con l’andare del tempo, poi, 
la riproposizione dell’incontro tra Maria 
ed il Figlio risorto si è andata vieppiù 

perfezionando, tanto da essere giunta, 
ai nostri giorni, a livelli di suggestività 
invidiabili. Ma dietro quei dodici-quin-
dici secondi di corsa, c’è un lavoro, una 
dedizione, una preparazione che dura-
no tutto un anno, nulla è lasciato al caso, 
tutto è previsto, programmato e pre-
parato con largo anticipo, a cominciare 
dal 28 aprile, festa del Patrono, in occa-
sione della quale, i “fac- totum” Sagre-
stani d’Onore iniziano ad accumulare 
presenze e meriti anche per il sorteggio 
o l’assegnazione delle varie mansioni 
inerenti la funzione della “Madonna 
che scappa in piazza”. Ma è comunque 
dal Lunedì della Settimana Santa che si 
concretizza la preparazione di questa 
ormai celebre rappresentazione pa-
squale. La sera del Lunedì Santo vi è il 
sorteggio; subito dopo, normalmente il 
Mercoledì successivo, i quattro sorteg-
giati per la corsa, sotto la guida del Capo 
Sagrestano cui spetta per regolamento 
fare da guida anche in piazza la matti-
na di Pasqua, effettuano le prove della 
corsa stessa, in modo da poter scopri-
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re e correggere eventuali imperfezioni 
ed insicurezze. Tali prove hanno luogo 
all’interno della chiesa parrocchiale, 
lungo la navata a destra rispetto a chi 
guarda l’altare maggiore, e durano fino 
a quando la partenza, la corsa e l’arrivo 
sono perfettamente coordinati. Nessu-
no è ammesso ad assistervi, al di fuori 
degli interessati e dei componenti del 
Consiglio di Amministrazione in cari-
ca. Terminate le prove, la statua della 
Madonna viene risistemata all’interno 
della Cappella della Confraternita, cui 
si accede attraverso un cancello vetra-
to posto a destra del presbitério. Essa 
viene collocata al centro della Cappella 
ed il giorno successivo, Giovedì Santo, 
viene “acconciata” con l’abito nero da 
lutto, lo stesso che cadrà la mattina di 
Pasqua al momento dell’inizio della cor-
sa. Tale incombenza è prerogativa, or-
mai da decenni, della famiglia D’Eramo 
di Sulmona, i cui componenti maschi si 
tramandano il modo tutto particola-
re, ovviamente segreto, di sistemare il 
manto nero, composto da più pezzi di 
stoffa uniti con un intricato sistema di 
fili e cuciture. Così preparata, la Madon-
na attende il pomeriggio del Venerdì 
Santo, quando verrà portata in Proces-
sione al seguito del Figlio Morto. II Cri-
sto Morto della Confraternita di Santa 
Maria di Loreto è rappresentato da una 
statua polìcroma in legno risalente al 
18° secolo, di autore ignoto, quasi sicu-
ramente di scuola napoletana, cui sono 
da attribuire anche tutte le altre statue 
di proprietà dell’Ente: il Cristo Risorto, 
San Giovanni, San Pietro, diverse altre 
statue di Santi vari ormai accantonate, 
e la stessa “Madonna che scappa”, che è 
però composta per ovvi motivi solo da 
testa, mani ed una intelaiatura di legno 

rivestita da un abito verde con ricami 
dorati di pregevole fattura e adornata da 
una preziosa corona d’argento lavorato. 
Alla mestizia del Venerdì segue il mo-
mento intimo e suggestivo del sabato: a 
sera, alla luce delle candele dei fedeli che 
l’accompagnano, Maria lascia la chiesa 
della Tomba alla volta di S.Filippo, dove 
trascorrerà la notte in attesa dell’ an-
nuncio della resurrezione. La mattina di 
Pasqua, alle 10 comincia presso la chie-
sa parrocchiale la Santa Messa, officiata 
per consuetudine dal Vescovo di Sulmo-
na-Valva. Una volta conclusa la Santa 
Messa, i confratelli lauretani, recando 
le immagini di Gesù Risorto e dei Santi 
Pietro e Giovanni (ultimi superstiti di 
una lunga teoria di statue che sino al se-
colo scorso accompagnavano il Cristo), 
muovono dalla chiesa della Tomba alla 
volta di Piazza Garibaldi; che intanto si è 
riempita di gente. Sui balconi, sui terraz-
zi, alle finestre prospicenti la piazza, sul 
plateatico della stessa, sull’antica gradi-
nata che immette in Corso Ovidio, per-
fino sull’acquedotto medioevale: tutto è 
gremito di spettatori come in un grande 
teatro all’aperto. All’arrivo della Proces-
sione, dunque, il teatro è già tutto stipa-
to in ogni ordine di posti. La statua del 
Cristo Risorto viene sistemata su di un 
basamento rialzato, situato sotto un’ar-
cata dell’acquedotto svevo, nel punto 
diametralmente opposto alla chiesa di S. 
Filippo. Manca non molto al mezzogior-
no quando ha inizio la rappresentazione 
della “Madonna che scappa in piazza”. 
Le statue di San Pietro e San Giovanni si 
avviano lentamente, sempre appaiate, 
alla volta della chiesa di 
San Filippo. Giunte all’inizio di Via Mar-
gherita, ripida stradina su cui prospetta 
la facciata principale della chiesa, San 

Pietro si arresta: sarà il solo San Giovan-
ni che, per primo, andrà a dare l’annun-
cio della Resurrezione a Maria. 
La leggenda vuole però che Maria non 
creda a questo primo annuncio: San 
Giovanni torna perciò indietro, amareg-
giato. Tocca quindi a San Pietro salire 
per confermare che sì, il Figlio è proprio 
risorto: esci, Maria e vallo ad abbraccia-
re! Ma la Madonna, che non ha creduto 
a Giovanni, l’Apostolo prediletto, potrà 
mai credere a Pietro che addirittura è, 
per concezione popolare, “lu fauzòne” 
(falso, bugiardo) per via delle tre vol-
te che rinnegò Gesù? Certo no! E allora 
di nuovo torna San Giovanni a pregare 
Maria di credergli: Madre tuo figlio è 
davvero risorto, ti aspetta, corri ad ab-
bracciarlo! E, finalmente, Maria si lascia 
convincere ed apre la porta...Ella lascia 
la chiesa per muovere verso il Figlio con 
passo lento e cadenzato. È solo all’altez-
za del “Fontanone” (bellissima fontana 
monumentale in pietra posta al centro 
di Piazza Garibaldi) che Maria riconosce 
il Figlio e scappa per riabbracciarlo. È il 
momento più atteso dalla folla dei fedeli. 
I portatori sollevano la statua della Ver-
gine e danno vita a una frenetica corsa, 
dalla statua della Madonna cade il man-
to nero che l’avvolgeva svelando una ve-
ste verde ricamata in oro, la mano che 
stringeva il fazzoletto ora impugna una 
rosa di colore rosso e dodici colombi 
bianchi si levano in volo. 
Dal modo in cui si svolge la corsa e cade 
il velo e dal volo dei colombi si traggono 
auspici per la vita sociale della città e dei 
paesi circostanti. ●

Bibliografia
Pasqua a Sulmona –Giuseppe Papponetti



marzo/aprile 2017 ● 47

FESTEGGIATO
AD ASCOLI PICENO
IL CINQUANTENARIO 
DELLA F.I.S.B. 

anni, 90 gruppi, migliaia di 
atleti… chissà se l’aveva-
no immaginato i 15 gruppi 
che nel 1966, a San Marino, 

sancirono la nascita della “Federazione 
Italiana Antichi Giuochi e Sports della 
Bandiera”. 
 La Fisb oggi è una comunità grande, che 
riunisce spiriti diversi che hanno il pia-
cere di incontrarsi e confrontarsi, in uno 
scambio continuo che non può portare 
altro che bene. È così che in un caldo 
giorno di marzo l’intera comunità degli 

sbandieratori d’Italia si è data appunta-
mento nel cuore di questa nazione, pro-
prio lì dove la terra ha tremato appena 
lo scorso anno. La manifestazione per 
il cinquantennale Fisb era stata già pro-
grammata nel corso del 2016, rimandata 
purtroppo a causa degli avvenimenti ge-
ologici che hanno turbato quei luoghi e 
portato via tante vite. Ma la terra si è fer-
mata, mentre le bandiere continuano a 
fluttuare nell’aria. É stata forte la volontà 
di non spostare un avvenimento così im-
portante dal centro Italia , è stata forte la 

50

Gli sbandieratori con spettacoli 
straordinari, fatti di bandiere fuochi 
e musiche, hanno incantato il nu-
meroso pubblico accorso in Piazza 
del Popolo

di Tonia Barillà

volontà di riunirsi in una piazza che mesi 
fa ha raccolto lacrime e che in un giorno 
di marzo ha invece  fatto nascere sorrisi 
negli occhi della gente che assisteva e nei 
cuori degli sbandieratori in piazza . Tra 
convegni e spettacoli straordinari fatti 
di fuochi, musiche e bandiere , il mondo 
degli sbandieratori si è stretto in un forte 
abbraccio per augurarsi un buon com-
pleanno lungo quanto la nazione intera. 
I gruppi si sono riuniti per sfilare nelle 
strade del centro di Ascoli Piceno fino a 
raggiungere la maestosa Piazza del Po-
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stessa Federazione, ha il dovere morale 
di difendere e tramandare. Momento 
emblematico della giornata è stata l’esi-
bizione della Nazionale Italiana Sbandie-
ratori: un crogiuolo di talenti vestiti in 
tuta bianca e battenti bandiera blu che, 
al ritmo degli instancabili musici,  in po-
chi attimi hanno dimostrato senza nem-

polo dove, ad uno ad uno, hanno mostra-
to la propria arte di bandiera. 
Eh già , perché la bandiera e un’arte e 
ogni luogo ha la propria: le movenze 
cambiano riportando alla memoria l’o-
rigine dei gruppi, la loro storia e la loro 
evoluzione, un patrimonio inestimabi-
le che ogni gruppo prima, poi la nostra 

«

DA SINISTRA:
PRESIDENTE FISB ANTONELLA PALUMBO,
ALFREDO ACCATINO, DELLA FILMMASTER

E MASSIMO MASSETTI VICEPRESIDENTE FISB

meno una parola la forza dell’unione nel 
segno unico dell’amore verso la bandie-
ra. Il saluto finale ha portato i brividi sul-
la pelle: un tripudio di bandiere su per il 
cielo azzurro, sulle note dell’Inno Nazio-
nale: una famiglia  unita e variegata, for-
te tanto da poter pensare… ai prossimi 
50 anni! ●
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olklore, festa, promozione 
del territorio, ma soprattut-
to solidarietà: c’è tutto que-
sta nella Fiera del capo la-

nuto di Cascia e nella sa paradura che 
dalla mattina del 1° aprile sta legando 
la cultura della Sardegna a quella della 
verde Umbria. Un evento da non perde-
re, iniziato con l’apertura degli stand a 
piazzale Papa Leone XIII e poi culminato 
con l’arrivo – emozionante – di tre tir che 
dalla Sardegna hanno trasportato fino 
alla città di Santa Rita mille pecore che 
i pastori sardi hanno voluto donare 
a quelli casciani. Un atto di solidarietà 
concreto – che, nella tradizione sarda, 
corrisponde alla pratica di donare una 
certa quantità di pecore, raccolte con la 
forma della colletta, al pastore vicino al 
quale è stato bubato il bestiame oppure 
lo aveva perso a seguito di un’improvvisa 
nevicata o un’inondazione; i terremoti in 
Sardegna sono quasi inesistenti essendo 
l’isola posta in una piattaforma di basal-
to e granito. Il dono ai pastori umbri, in 
questo caso, derivata dalla perdita delle 
loro pecore a seguito del terremoto. Da 

qui sa paradura, sulla base del fonda-
mentale principio di reciprocità (in sar-
do: piattu chi andara e piattu chi torrada, 
si cherese chi s’amistade si mantengada 
– piatto che va e piatto che torna, se desi-
deri che l’amicizia si conservi), si è aper-
ta la solidarietà che va saputa conservare 
e preservare con sincera amicizia. Infatti, 
il significato sociale del termine paradu-
ra, rimanda alla logica della reciprocità 
solidale, nella quale il dono e l’ospitalità 
riservati agli amici sono valori essenziali 
e socialmente irrinunciabili.
A scortare i tir sono stati i mezzi della 
protezione civile, camper, pullman e auto. 
E così a Cascia è iniziata la festa – fatta di 
tanto folklore, musica, degustazioni, con 
il contributo del Gruppo Folklorico Spo-
letino che ha allietato il pomeriggio e la 
serata per le vie di Cascia a suon di or-
ganetti diatonici, fisarmoniche moderne 
e balli tradizionali. La festa è culminata 
il 02 aprile con la donazione delle pe-
core a circa 40 pastori (allevatori in 
termini moderni). La solidarietà della 
Sardegna verso la città di Santa Rita non 
si è limitata solo alla donazione di una o 

più pecore da parte dei pastori sardi, ma 
anche di un contributo che ha permesso 
di organizzare un ricco evento di promo-
zione turistica. Si deve rilevare che l’o-
biettivo è riuscito; è stato un evento che 
ha colto nel segno, nonostante le con-
dizioni metereologiche nel pomeriggio 
siano state poco favorevoli, con presen-
za di un po’ di pioggia. Ciò nonostante, 
i protagonisti hanno portato avanti la 
cerimonia di tipo rituale de sa paradura. 
Erano tutti con gli ombrelli per assistere 
alla donazione degli animali. Una nota 
della Coldiretti umbra informa che il 
dono è stato possibile grazie all’opera-
zione logistica organizzata dalle sezioni 
delle associazioni delle due regioni; in-
fatti le pecore sarde sono state accolte 
in Umbria dal presidente e dal direttore 
della Coldiretti regionale, Albano Agabiti 
e Diego Furia. Come si è già accennato è 
stato un importante e significativo gesto 
di solidarietà che acquista particolare 
valore se si considera che numerosi pa-
stori sardi hanno dato le loro pecore in 
una loro situazione di drammatica crisi 
dell’allevamento. ●

F

La comunità di Cascia in festa per il 
dono giunto dalla Sardegna

di Andrea Caputi

SA PARADURA:
ANTICA TRADIZIONE
DI RECIPROCITA’
DEI PASTORI SARDI
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ella chiesa della SS. Annun-
ziata di Torre del Greco, 
il giorno 26 marzo 2017 
si è tenuta la 15° edizione 

della Serenata a Maria, dal titolo Il mio 
nome è Maria; la manifestazione è sta-
ta organizzata, con la direzione di Nicola 
Di Lecce, dal gruppo Etnica Ditirambo e 
dal comitato Campano della Federazio-
ne Italiana Tradizioni Popolari. La sera-
ta ha costituito occasione per ritrovarsi 
tutti insieme, giovani, anziani e bambini, 
e così riscoprire  la bellezza delle picco-
le cose e dei semplici gesti vivendo mo-
menti di profonda cultura attraverso la 
ricerca delle radici locali e dei percorsi 
che per secoli sono giunti sino ai nostri 
giorni. Quindi non solo tradizione e cul-
tura, ma soprattutto momento di aggre-
gazione, di gioia e di coesione sociale per 
coloro che hanno partecipano ridando 
enorme dignità alle nostre comunità 
ed ai nostri valori più autentici. Maria, 
fulcro della serata, donna forte,  tutt’al-
tro che remissiva,  guarda e vive senza 
mediazioni i problemi “degli ultimi” po-

veri, degli immigrati, degli emarginati, 
perché lei, ha conosciuto la povertà, la 
sofferenza, la fuga, fino al momento più 
drammatico del Calvario. Il gruppo Et-
nica  Ditirambo, attraverso una grande 
forza comunicativa, di ricerca etnografi-
ca e di interpretazione musicale e cano-
ra, ma soprattutto  attraverso il raccon-
to autentico, che ha superato indenne 
la prova del tempo,  ha fatto immedesi-
mare  il pubblico, tanto che il dolore di 
Maria  è diventato collettivo: gli astanti 
si sono immedesimati nel pathos della 
sacra rappresentazione; la commozione 
si è diffusa tra gli spettatori. Nello spet-
tacolo sono state cantate e raccontate i 
passi fondamentali della vita di Maria 
nel quadro della passone, della morte e 
resurrezione di Gesù: l’Annunciazione, 
la fuga in Egitto, i “cunti” della Madonna 
di Montevergine e della Madonna delle 
Grazie. Lo spettacolo si è concluso con 
un’interessante riflessione sui problemi 
dell’emarginazione e dell’immigrazione 
che attualmente costituiscono motivo di 
attenzione politico-sociale. ●

N

La kermesse si è svolta nella chie-
sa della S.S. Annunziata a Torre del 
Greco

Redazione FITP

A TORRE DEL GRECO
LA SERENATA A MARIA

«

FOTO
ARCHIVIO DITIRAMBO
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ella splendida cornice del 
teatro Traetta è stato ce-
lebrato il venticinquesimo 
del gruppo folklorico biton-

tino “Re Pambanélle”. Gli anniversari di 
nascita sono sempre la giusta ed oppor-
tuna occasione per fare una costruttiva 
sintesi del percorso sviluppatosi anno 
dopo anno: ricerca storica delle fonti, 
scritte e orali, ricostruzione filologica 
delle danze e delle partiture musicali, 
miriadi di prove, successi con il pubbli-
co e tanto altro ancora sono le piccole 
tessere che compongono il grande mo-

saico della tradizione popolare. Così il 
gruppo ha voluto condividere con i suoi 
concittadini, quanto ha caratterizzato la 
sua attività sul territorio locale, nazio-
nale ed internazionale. 
Il gruppo di canto e ballo popolare “Re 
Pambanélle” (termine che nella parlata 
locale che indica le prime foglioline che 
spuntano sulla vite), è un’associazione 
culturale senza alcun fine di lucro, nata 
nel 1991 con lo scopo di recuperare 
l’immenso patrimonio di canti e balli 
propri della zona di Bitonto. Giungere a 
questo risultato ha comportato un lungo 
e complesso lavoro partito dai “racconti 
dei nostri anziani”. Attualmente il grup-

po è costituito da circa 30 iscritti fra cui 
cantanti, musicisti e ballerini. Prevalgo-
no giovani che svolgono questa attività 
a livello esclusivamente amatoriale. I 
costumi indossati, sono la riproduzione 
degli abiti “della domenica” dei nostri 
lontani concittadini tra la fine dell’800 
ed i primi anni del secolo successivo. 
Dopo accurate e lunghe ricerche è stato 
realizzato quello che è diventato il co-
stume delle occasioni importanti e cioè 
il primo esemplare di abito popolare 
bitontino da collocare nel ‘700. È stato 
presentato ufficialmente nel corso di 

una mostra di abiti popolari organizza-
ta il 26 settembre 1996 nella chiesa di 
S. Silvestro, sede attuale del gruppo. Gli 
strumenti musicali sono quelli che, in 
generale, venivano usati nel sud, duran-
te le serate alla fine dei lavori nei campi 
e durante le feste nuziali. Chitarra, fisar-
monica, tammorre,  tamburelli e violino 
sono alcuni degli strumenti suonati dai 
componenti del gruppo. Il repertorio 
comprende canti popolari bitontini e 
danze tradizionali pugliesi quali: qua-
driglia, polka, mazurca, varie tarantelle, 
pizzica, ecc… Dopo il debutto ufficiale 
avvenuto nel dicembre del 1991 nella 
Sala degli Specchi nel Comune di Biton-

to, in occasione dell’assegnazione del 
Secondo Premio Nazionale di poesia 
dialettale “Giuseppe Castro”, il gruppo di 
canto e ballo ha partecipato a numerose 
manifestazioni culturali, conseguendo 
numerosi successi tra cui il primo pre-
mio in occasione della Rassegna Nazio-
nale di Musica Popolare organizzata a 
Sarno dalla F.I.T.P.; ha quindi ottenuto il 
terzo premio in un concorso nazionale 
indetto dal Mibact in occasione del 150° 
anniversario dell’Unità d’Italia. 
Per la festa del venticinquennale sono 
intervenuti per i saluti Benito Ripoli, 
presidente nazionale della F.I.T.P. e il 
Dott. Michele Muschitiello, studioso di 
tradizioni popolari e coofondatore del 
gruppo. Gli interventi culturali sono sta-
ti curati dal prof. Stefano Milillo, che ha 
illustrato la ricerca iconografica dell’ab-
bigliamento popolare bitontino ed ha 
affrontato dell’importanza della tutela 
e valorizzazione delle tradizioni popo-
lari. Lo spettacolo, basato su sketch in 
vernacolo bitontino scritti da Mariolina 
Rutigliano, si è basato sulla riproposta 
delle usanze di inizio ‘900; le sceneg-
giate sono state intercalate da musiche 
e canti tradizionali. Il  complesso della 
manifestazione è stato presentato dal 
Dott. Antonio Sicolo. 
«Siamo sempre stati orgogliosi di rap-
presentare Bitonto e la sua storia fuori 
dai suoi confini» sono state le parole 
significative della Presidente del grup-
po Tina Masciale, che ha sottolineato 
l’importante ruolo dei giovani bitontini 
nel portare avanti le antiche tradizioni 
affinché non si perdano nel tempo e si 
tramandino di padre in figlio, in quanto 
un popolo senza storia è un popolo sen-
za identità. ●

N

VITA DEI GRUPPI NOZZE D’ARGENTO
DEL GRUPPO
RE PAMBANÉLLE
A BITONTOdi Giuseppe Perrulli
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i gruppi

ORTENSIA - MARCHE (ORTEZZANO)

LIS CURRELIS - SARDEGNA (ORISTANO)

PIZZICHE E MUZZICHE - PUGLIA (VIESTE)

I BEES - SLOVENIA

ilfanciulloeilfolklorepesaro2017
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i gruppi

I TENCITT - LOMBARDIA (CUNARDO)

ALBEROBELLO - PUGLIA (ALBEROBELLO)

CITTÀ DI TROPEA - CALABRIA (TROPEA)

MIROMAGNUM - CALABRIA (MORMANNO)

ilfanciulloeilfolklorepesaro2017



Sabato, 20 Maggio 2017, alle ore 6,00 in prima convocazione e alle ore 
15,30 in seconda convocazione, nella Sala Hotel Monte Artemisio, sita 
nella città di Nemi (Roma), via Dei Laghi km14.500, è convocata l’As-
semblea Generale Ordinaria della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari per discutere il seguente ordine del giorno:
•	COSTITUZIONE ORGANI ASSEMBLEARI
•	INCONTRO/DIBATTITO SUL TEMA
	 “Quali prospettive future per i Gruppi Folklorici?”
•	RELAZIONE TECNICO- MORALE E FINANZIARIA 
	 SULLA GESTIONE DELLA FITP NEL BIENNIO 2015-2016
•	ESAME BILANCIO CONSUNTIVO 2015
	 E STATO PATRIMONIALE AL 31/12/2015
•	ESAME BILANCIO CONSUNTIVO 2016
	 E STATO PATRIMONIALE AL 31/12/2016

Dopo il necessario accreditamento presso la Commissione Verifica Pote-
ri, i lavori si svolgeranno secondo il seguente calendario:
SABATO - 20.05.2017
Ore 6,00 - Verifica validità della seduta in prima convocazione ed even-
tuale aggiornamento dei lavori alle ore 15,30 della stessa data, in secon-
da convocazione;
Ore 15,30 - Apertura dei lavori: Saluto del Presidente Nazionale e delle 
Autorità;
Ore 16,00 - Elezione Organi Assembleari (Presidente -Vice Presidente – 
Segretario - Scrutatori);
Ore 16,15 - Relazioni sul tema “Quali prospettive future per i gruppi 
Folklorici?”. Intervengono Dirigenti Federali, Componenti della Consulta 
Scientifica, Rappresentanti del Governo e degli Enti Locali;
Ore 18,00 - Dibattito sulle relazioni: interventi dei rappresentanti dei 
Gruppi Folklorici;
Ore 20,00 - Conclusioni finali ed approvazione documento di indirizzo;
Ore 20,30 - Cena.

DOMENICA  - 21.05.2017 
Ore 9,00 - Ripresa dei lavori
Ore 9,15 - Relazione tecnico-morale e finanziaria sulla gestione della 
FITP nel biennio 2015-2016
Ore 10,15 - Relazione bilancio consuntivo 2015 e stato patrimoniale al 

31.12.2015;
Ore 10,30 - Relazione bilancio consuntivo 2016 e stato patrimoniale al 
31.12.2016;
Ore 10,45 - Interventi dei tesserati;
Ore 12,15 - Conclusioni finali e votazione sulla relazione tecnico-morale 
e finanziaria e sui bilanci consuntivi/stato patrimoniale anni 2015 e 2016;
Ore 12,45 - Chiusura dell’Assemblea;
Ore 13,00 - Pranzo.

VADEMECUM
•	I bilanci 2015 e 2016 possono essere visionati e consultati
	 sul sito istituzionale della FITP: www.fitp.org
•	Possono partecipare all’Assemblea tutti i sodalizi affiliati alla FITP
•	Hanno diritto al voto i sodalizi affiliati alla FITP nell’anno 2016
•	Ogni Sodalizio ha diritto di esprimere un numero di voti pari a quello
	 dei suoi tesserati
•	L’elenco dei sodalizi che hanno diritto al voto(con accanto il numero
	 dei voti che ogni sodalizio può esprimere)  può essere visionato
	 e consultato sul sito istituzionale della FITP: www.fitp.org
•	L’Assemblea generale è costituita dai Presidenti dei sodalizi affiliati che,
	 in quanto rappresentanti legali, hanno diritto di esprimere,
	 per delega naturale, il voto dei tesserati del sodalizio rappresentato
•	In caso di assenza del Presidente del sodalizio, lo stesso può essere 
	 rappresentato da un componente del consiglio direttivo in carica,
	 appositamente delegato. La delega deve essere consegnata
	 alla Commissione Verifica Poteri
•	Non sono ammesse deleghe a terzi 
	 (non appartenenti al sodalizio rappresentato)
•	I minori non possono esprimere “direttamente” il voto ma non perdono
	 il diritto di essere rappresentati dal presidente del sodalizio
	 o dal Dirigente delegato

COMUNICAZIONI
•	I partecipanti all’Assemblea possono alloggiare presso l’Hotel Monte 
Artemisio di Nemi prenotando alla Segreteria del Presidente Nazionale (l’ 
hotel non accetta prenotazioni dirette).

IL PRESIDENTE Benito  Ripoli

Convocazione
Assemblea Generale 2017 - Nemi
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In ricordo di Emanuela Angelini
Le Marche stanno attraversando un periodo non proprio felice, da diversi mesi non si contano le scosse di terremoto ,che oltre 
a creare danni e vittime hanno influito negativamente sulle  certezze di tutta la popolazione locale. In questo già tragico periodo, 
il gruppo folklorico Ortensia, ha subito un lutto incolmabile, è venuta a mancare Emanuela Angelini per tutti “la Maestra”. Lei con 
molti altri amici aveva fondato il gruppo Ortensia già attivo all’interno della scuola media di Ortezzano fin dal 1983. La Maestra 

era responsabile culturale di Ortensia, i vari dvd realizzati per il concorso della Federazione Italiana Tradizioni Popolari, in occasione del Fanciullo e il 
folklore, sono stati frutto della sua infaticabile ricerca, delle sue indiscusse capacità culturali e della sua caparbietà. Lei era parte attiva di tante inizia-
tive nel suo amato “Ortezzano”, oltre all’Ortensia il suo gioiello era il Centro studi sul folklore piceno per la ricerca e la valorizzazione delle tradizioni 
popolari marchigiane. Ortensia, dopo un periodo di riflessione, ha deciso di proseguire sulla strada intrapresa con Emanuela. Il dvd e lo spettacolo di 
Pesaro de “Il fanciullo e il folklore2017” è stato dedicato a lei, come lo sarà il nuovo spettacolo di Ortensia che da ottobre sarà nei teatri delle Marche.





CAMPOBASSO,
LA PROCESSIONE DEL CRISTO MORTO

E DELLA MADONNA ADDOLORATA 
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